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Sintesi delle tendenze congiunturali

1. Economia italiana

Nel 4° trimestre del 2003 crescita zero rispetto a quello precedente e, rispetto al 4° del 2002, un irrisorio +0,1%. Nell’anno, i consumi finali del paese salgono di uno stentato 0,7%, mentre crollano gli investimenti fissi lordi, -7,8%, e si riducono import, -3%, ed export, -3,8%.

Adesso, in un anno, a gennaio 2004, produzione industriale in calo forte (-2,8% in un anno), come fatturato ed ordinativi, in flessione, anzi, più accentuata (-6,5 e -6,1%, rispettivamente). Crescono, invece, le vendite, +3,6%: ma crescono in rapporto ad una domanda che, nel 2003, ha arrancato, nei dati rivisti e corretti finali, più dell’annunciato: non +2%, come era stato detto, ma solo +1,2, quasi la metà. Migliora un poco, col dato di revisione, la perdita rispetto agli investimenti 2003: si riduce rispetto a quella prevista, non che si cresca, ma, anche così, con -2,1%, resta comunque una performance negativa.

Continua ad andar male l’export (coi paesi UE, in un anno a gennaio, -5,8% e si riduce anche l’import, -6%); coi paesi fuori dell’Unione, pure: da febbraio a febbraio, -4,3 e appena +0,7%. Leggermente in ripresa, in questo marzo, la fiducia di consumatori ed imprese.

L’inflazione, a marzo, sale su febbraio dello 0,3% e, in un anno, del 2,3. Di più, specie nel dato congiunturale nel dato armonizzato europeo: 1,2%; e in quello annuale del 2,4%.

I prezzi alla produzione, a febbraio e in un anno, restano invariati.

Sul nodo del lavoro (dati destagionalizzati: a gennaio 2004 in aumento rispetto ad ottobre 2003 dello 0,2%), restano differenze importanti su se e come governare la rimodulazione della contrattazione tra CGIL e CISL. Ma al di là delle differenze – che andranno discusse e chiarite – l’essenziale è che si devono scordare di modificare lo Statuto dei lavoratori. Pezzotta chiarisce, con forza, che bisogna invece dare “tutele a chi non ne ha. Punto
!”.

Criticando aspramente il documento sindacale che motivava la grande manifestazione contro il governo per lo sviluppo e contro la controriforma delle pensioni, due noti “esperti” di economia per Palazzo Chigi – e su quelle virgolette va considerato, no?, il risultato del loro lavoro dopo tre anni da consigliori del principe – “clerici” già di sinistra ma adesso ben a destra – lo attaccano in maniera sommariamente insensata. Dicono che 

▫ il documento di CGIL, CISL e UIL è solo “una proposta che sembra fatta apposta per affondare l’Italia”: mentre, dicevamo, loro l’hanno sollevata da quando sono al governo …;

▫ è una proposta, dicono, improntata tutta a “più Stato e dirigismo”, dove per esempio “solo il recupero del fiscal drag vale almeno un miliardo”: come se non fosse, intanto, un miliardo dovuto e da restituire a chi lo ha impropriamente pagato finora – i lavoratori – e come se, per esempio, ed è solo un esempio, quel miliardo non fosse recuperabile facendo pagare il dovuto a certe aziende che evadono il fisco sistematicamente senza far loro, prima, sapere, che poi arriva il condono.

Ma lasciamo perdere… E’ un articolo
 la cui lettura non raccomandiamo a nessuno che non intenda farsi, inutilmente poi, il fegato amaro, un testo dal tono e dagli argomenti che ci limitiamo a definire indecorosi proprio perché, una volta, questi erano amici e compagni…   

Tornando a cose più serie, alle condizioni di trattamento di tutta la platea degli occupati dipendenti nel 4° trimestre rispetto alo stesso del 2002
, le retribuzioni medie per unità di lavoro equivalente a tempo pieno aumentano in un anno del 2,4%; gli oneri sociali dell’1,6; ed il costo del lavoro del 2,2%. A dimostrazione che di flessibilità ce n’è stata... 

Sulla litania della flessibilità di qui all’eternità che oggi la politica ci propina – di destra, sicuro; ma anche di sinistra e di centro, spesso – forse varrebbe la pena di fare un po’ di chiarezza traducendo il politichese poliglotta di tutte le politiche e di tutti i politici, di tanti accademici, di tutti gli imprenditori, in italiano corrente. La tiritera che:

▫ “dobbiamo diventare più flessibili”: e anche noi diciamo che è giusto, in qualche misura, ma che è tutto da negoziare e concordare; quello che, in realtà, vogliono dire però è che dobbiamo accettare di essere pagati d meno… anche se non siamo giocatori di calcio a 500.000 € al mese ma, magari, muratori, sì e no a 1.000 €;

▫  “dobbiamo diventare tutti più dinamici”: che vuol dire rassegnarci ad usufruire di meno diritti sul posto dove lavoriamo;

▫ “dobbiamo eliminare le rigidità”, cioè, stato sociale e sindacato, “per diventare più competitivi”: che, tradotto vuol dire per far fare piò profitti alle imprese e far loro pagare meno tasse e contributi, pagandone magari noi un po’ di più; 

▫ “dobbiamo prepararci a fronteggiare insieme la nuova sfida globale”: e se non ci stai, amico, quella è la porta: ce ne sono tanti capaci di contentarsi di meno di quanto vuoi tu, no?

Questo della flessibilità è – o almeno sembra – un articolo di fede, di cui il Fondo monetario internazionale si autopropone a Gran sacerdote. Ma l’esperienza – e i dati stessi del Fondo
 – non dimostrano affatto che questa sia la vera religione. Anzi…

Eppure, perfino i superesperti dovrebbero, ormai, arrivare a capire che il male terminale dell’Italia, se non si mette subito mano ai ripari (con investimenti privati ma anche pubblici), è la mancanza d’innovazione di prodotto e, ormai, anche di processo. Mancanza d’innovazione dovuta ad una classe imprenditoriale che non investe perché non vuole rischiare
 e così facendo, ma a suo rischio e pericolo, ignora la ragione stessa che giustifica storicamente ed economicamente (leggetevi Adam Smith, David Ricardo... ma anche Friedrich von Hayek e perfino Milton Friedman: mica Keynes), il privilegio e il potere che la società le riconosce.

Anche l’amministratore delegato di Banca Intesa si preoccupa di dirci qual è la sua ricetta per l’Italia. Non cresciamo, c’è molta sfiducia, a rischio ormai è il benessere e sono le stesse conquiste del nostro “contratto sociale”? Ma, poffarre, per uscirne la ricetta è semplice: più flessibilità e più merito
. Non qualche investimento di più, specie in ricerca e sviluppo, qualche iniezione di innovazione e di qualità del prodotto, no?

D’altra parte, è il presidente del Consiglio che punta severamente il dito contro la vera piaga dell’Italia: il Luna Park Italia, come lo chiama Conquiste
 dando il nome che nemmeno lui aveva osato dare all’Italia fannullona che però così aveva descritta sostenendo che non lavora e che va troppo in vacanza (poi si è reinterpretato, naturalmente, e ha assicurato – sarà la seicentesima volta su settecento giorni, forse, di governo – di non essere stato capito). 

In questa Italia cicala, solo Uno lavora davvero, per tutti e a tutte le ore di tutti i giorni. E anche per lui la ricetta non è investire, innovare, rischiare, dinamizzare un’economia ed una politica economica in catalessi. Meglio se poi è politica economia europea. No, basta lavorare di più. E il nuovo miracolo economico è fatto…

Sostiene il presidente della Commissione Lavori pubblici, il sen. Grillo, che su riforma della CONSOB, ecc., è ora di dire “Basta con i giudizi sommari”
. E certo ha ragione. E aggiunge: “Ma i crack sono colpa della politica che non impone codici etici”. E, soprattutto, aggiungiamo noi, non impone e, anzi, castra il codice penale…

Sentenzia la Banca d’Italia
 che, con queste premesse e una fase congiunturale bassa che si prolunga (altro che aumento nel 2° semestre..), il PIL del 2004 crescerà ben sotto l’1,9% di cui parlava, nell’ultima previsione a settembre, Palazzo Chigi: se andrà bene, la metà, forse. Quindi in forse il rapporto deficit/PIL al 2,2%. E poi – dice – bisogna pur prendere atto che ormai l’export zoppica forte da ben otto anni: insomma, anche qui non è solo questione di euro forte.

Altre ricerche, riflesse comunque anche tra i dati di Bankitalia, sottolineano un fatto molto, molto preoccupante: se all’aumento del PIL del 2002 e del 2003 (+0,4% in entrambi gli anni) fosse sottratto l’aumento delle scorte di magazzino, non ci sarebbe stata crescita alcuna in Italia negli ultimi due anni e, anzi, sarebbe stata negativa.

Il Fondo monetario, da parte sua, parla di una crescita media mondiale quest’anno al 4,6%, dal 4 previsto finora. Peggio andrà per l’Italia: il PIL scende, nell’ultima previsione, da +1,7 a +1,4: parecchio di meno di quanto dice Tremonti, parecchio di più di quanto prevede Bankitalia.

Conti pubblici più a rischio di quanto si pensasse, visto che il governo deve confessare il fallimento del concordato preventivo: ne ha rimediato una frazione dei 3,6 miliardi di € che pensava di incassare per il 2002. Perché molti scommettono, a ragione, che tanto lo reitera ancora. E il “pochi, maledetti e subito” della logica tremontiana perde così anche il terzo addendo, l’avverbio.

Lo Stato, che rinuncia al dovuto ma si aspetta di incassare almeno qualcosa, poi non incassa perché il contribuente fedifrago vuole pagare ancora di meno e, soprattutto, se deve farlo – non si sa mai per il futuro – vorrebbe farlo anonimamente. Cosa impossibile, forse, anche per questo governo.

I cantieri messi in opera dal governo e annunciati, illustrando l’avanzamento della cosiddetta legge Obiettivo, dal ministro delle Infrastrutture Lunardi il 12 marzo
 – questa sarebbe la seconda ondata, 35 nuovi cantieri, ha detto Berlusconi – non hanno convinto granché gli italiani – che, di destra o di sinistra o di centro che siano, viaggiano in autostrada – di essere realtà effettiva, concreta e visibile visto che “messo in opera”, nella lingua di Dante e non di Orwell, significa già aperto e con gli operai già al lavoro: non basta neanche la “prima pietra”.

E tanto più non basta qualcosa che sta ancora sui tavoli da disegno, o in modellini di cartongesso, o ancora addirittura è completamente bloccata perché chi governa ha fatto la legge Obiettivo scavalcando del tutto la fase, invece obbligata, di consultazioni con gli enti locali. Per fare prima, naturalmente, ma ottenendo solo di stoppare tutto o quasi, con una marea di ricorsi, altrettanto naturalmente.

E, in effetti, ed a prescindere qui da ogni considerazione – pur rilevante – di necessità, opportunità, impatto ambientale e, anche, conflitti di interesse – tanto per dirne una nuova – e quant’altro:

▫ servono, dice il governo, a bocce ferme, stanziamenti per 126 miliardi di € (tutte le opere promesse tra 201 e 2010): ma anche la famosissima zia del premier sa che ne serviranno almeno il doppio; ne sono stati “resi disponibili” circa 30 miliardi (per progetti anche solo “preliminari” e finanziati solo 10 miliardi: per i due terzi, poi, con l’autofinanziamento; il resto solo approvati dal CIPE: che è come dire la premessa della premessa della premessa…); 

   il valore delle opere già “attivate” (ancora: ma che vuol dire “attivate”?) è di 47 miliardi, di cui 17 per decisione di precedenti governi e quasi 21 stanziati per opere già “cantierate” (che, però, il ministro Lunardi – uno del mestiere – sa bene non voler dire affatto iniziate): in realtà, e in definitiva, stanziamenti effettivi il governo Berlusconi ne ha fatti solo per 5 miliardi di €; e stanziare – come tutti abbiamo imparato da tempo, e non solo sotto questo governo, non significa affatto spendere:   

▫ il ponte sullo stretto (5 km., per trasporto stradale e ferroviario, campata unica di 3.666 metri – la più lunga del mondo –, 5,5 miliardi di €, che sicuramente diventeranno almeno 10, e chiusura cantieri al 2012 (ma, inevitabilmente ci crede solo Emilio Fede) è tutto di là da venire: in pratica non sono state ancora approvate definitivamente neanche le prime cianografie; 

   il parlamento europeo lo ha escluso dal programma di opere strategiche UE; poi, lo ha ripescato, sembra, e, sembra, ce lo abbia rimesso— ma senza finanziamenti aggiuntivi e senza certezza che ci resti: perché le opere strategiche prevedono l’inclusione di almeno due Stati dell’Unione e Calabria e Sicilia, sembra, stanno in un solo Stato…; 

▫ il passante di Mestre (32 km.) ha la data di apertura al traffico fissata nel gennaio 2008: se andrà bene, sarà il 2012; costo, 750 miliardi di € (minimo reale, alla fine, sui 1.500) stanziati – anzi no, approvati da CIPE… – dei quali solo 113 coperti dalla legge Obiettivo;

▫ la variante di valico – raddoppio di due tratti dell’A1 tra Firenze Bologna – stima una spesa di 4 miliardi di € che, sempre in base all’esperienza degli italiani, diventeranno 10; e prevede 6 anni per venir completata: sarà…   

Sembra diventato più debole il presidente del Consiglio. Qui, sotto ricatto leghista – volevano garantirsi il do ut des per il passaggio in prima battuta delle “controriforme controfederaliste” che pretendevano – il Cavaliere non ha osato rischiare di mantenere alcune sue promesse solennemente e pubblicamente enunciate al popolo. Non quelle politiche: il ponte di Messina, l’abbassamento delle tasse…: delle quali può sempre dire – e da Vespa dice – che le ha mantenute o che le sta mantenendo… Ma quelle personalissime, di fronte alle quali mai avrebbe voluto – ma s’è dovuto – rassegnare a dirsi impotente: su Sofri, sul decreto spalmadebiti del calcio. Un fatto nuovo, e intrigante.

2. Economia internazionale

nel mondo

(Il prezzo del barile di petrolio all’origine ha raggiunto il massimo da 13 anni, toccando i 38 $ e mezzo al barile per il West Texas Intermediate e superando, così, il 16 marzo, anche i livelli di un anno fa, quando iniziava la guerra in Iraq. Le bombe a Madrid, l’assassinio da parte degli israeliani dello sceicco Yassin (voglia di vendetta, ma anche masochismo incosciente, controproducente e profeta facile di ulteriori tragedie), timori di interruzioni o di caos nel flusso per la minaccia del terrorismo, importazioni record dalla Cina, scorte in ribasso in America: tutti fattori evidenti di rialzo. 

   Ai quali, decisivo, si è aggiunto l’8 aprile
 l’annuncio del taglio alla produzione d’un milione di barili al giorno (il 4%) decretato dall’OPEC, preoccupata di far fronte al valore in costante calo del dollaro col quale viene pagato il petrolio che quindi tende coi prezzi in salita a compensare il valore in discesa delle proprie vendite.

   E, dato che la maggior parte dei prodotti e dei servizi che acquistano all’estero i paesi dell’OPEC li fanno in euro, e che l’euro invece si apprezza, il potere d’acquisto dei produttori si va deteriorando ogni giorno di più.

   Ora tutto dipende dal dollaro che, se continua a scendere con l’euro che sale, farebbe scattare il barile di greggio oltre i 40 dollari, forse già entro giugno. Sarebbe tempesta su tutte le economie: stallo e recessione. Anche perché un dollaro in calo ulteriore e costante renderebbe molto più impraticabile il finanziamento estero, consueto ormai, del debito americano dall’estero. E ciò – il rallentamento dell’afflusso di capitali esteri o, peggio, il loro deflusso – l’America non se lo può assolutamente permettere, pena un crollo che, poi, alla fine colpirebbe tutto e tutti.

   Per riaccendere l’interesse dei creditori a portare in America i loro dollari e i loro euro per continuare a finanziarsi a credito i propri consumi, l’America dovrebbe a quel punto alzare i tassi di interesse. Ma, così, frenerebbero la propria economia e, soprattutto, la creazione di lavoro che già non va proprio bene. E, poi, alla vigilia delle elezioni… Con una riduzione drastica delle importazioni che farebbe male a tutti gli altri: cinesi, giapponesi e europei.

   Nell’immediato, dal nostro punto di vista, di grandi consumatori, la speranza è che l’OPEC non abbia, ancora una volta, la disciplina, la solidarietà e la volontà politica necessaria a rendere operativo, da proclamato che è, il taglio deciso ma già, come s’è visto, qualche po’ irriso dal capo dell’OPEC stessa. Intanto, l’import accelerato di greggio in America a colmare (parzialmente) le scorte, ha fatto scendere il prezzo del barile del 4%. 

   Ma, naturalmente, da questo stallo non se ne esce né bene né stabilmente così, ma solo con una politica di accelerata conversione a fonti di energia rinnovabile e con misure forti di maggiore efficienza e conservazione energetica. 

    La prima? L’aumento del prezzo della benzina negli USA che oggi, però, già sfiora il record di $2,50 a gallone… Ma è tutto fumo. Per quasi 10 litri di benzina sono solo 2 euro e, in realtà, “al netto dell’inflazione i prezzi della benzina non sono mai stati, in $ reali, tanto bassi… Il problema vero è che la benzina, al contrario, costa troppo poco proprio mentre l’era del petrolio si avvia alla fine. Casomai i prezzi dovrebbero essere più alti e meno erratici per aiutare a spostarci verso altri tipi di energia e di trasporto e verso una politica di conservazione energetica migliore”
.    

(In una forzatura che, se passasse, costituirebbe un precedente penoso per gli europei – e il loro ennesimo prosternarsi a stuoino in campo finanziario internazionale di fronte agli americani – il direttore egiziano del Fondo monetario internazionale, Shakour Shaalam, ha proposto, dopo le dimissioni del tedesco Horst Kohler, che il prossimo direttore esecutivo del Fondo – si era parlato anche di Mario Monti che, però, ha lasciato cadere – sia scelto tra Stanley Fischer, della Citigroup, Mohamed El-Eriam, della PIMCO ed Andrew Crockett della J.P. Morgan Chase. I primi due sono americani ma la “consuetudine” che qui fa regola è che il direttore esecutivo non lo sia mai…

(Il commercio mondiale, dice l’OMC, è cresciuto nel 2003 del 4,5% e quest’anno potrebbe anche riuscire ad espandersi al 7,5. Dopo che nella seconda metà dell’ano sono un po’ sfumati gli effetti di freno sui mercati della guerra all’Iraq e dell’epidemia di SARS, sono ripresi gli scambi a ritmo mediamente elevato. La performance della Cina, dice l’OMC, è poi davvero “notevole”: +40% di importazioni e +35% di esportazioni, in un anno
.

(Il dollaro, che è risalito per episodi congiunturali, sta solo prendendo un po’ il fiato: riprenderà a scendere con le solite conseguenze su tutti gli altri mercati finanziari.

   Continua, intanto, la grande abbuffata di biglietti verdi da parte delle Banche centrali asiatiche nel tentativo di aiutare un po’ il dollaro a riprendersi e le loro economie ad esportare. Ma l’America è decisa a tenerlo basso, giurando si capisce di volerlo difendere.

   Piano piano, però, se non riescono a convincere gli americani a far salire il dollaro, portandolo un po’ più vicino alla forza dell’economia USA – e ne avrebbero ben i mezzi, se volessero: pacchetti di assetts americani, centinaia di miliardi di $ in loro possesso, ma probabilmente non ne hanno il fegato – i paesi asiatici (Giappone e Cina) dovranno cominciare ad assorbire anche loro (non solo l’euro) parte della pressione della moneta americana.

(La Fed dovrebbe lasciare fermi i tassi, ormai, forse per un anno.

(La BCE invece, che ad aprile li ha lasciati dov’erano, li taglierà almeno una volta. Anche se preferirebbe non farlo, anzi non doverlo fare.

(A livello mondiale, la capacità di produzione resta largamente inutilizzata: il nocciolo duro dell’inflazione continuerà a scendere.

in Europa

(La ripresa c’è, ma resta assai lenta.

(Capacità di produzione inutilizzata e forza dell’euro garantiscono un’inflazione sotto controllo. Se in Italia sale di più che altrove non è colpa dell’Europa o dell’euro: è colpa nostra, della distribuzione frammentata, della mancanza voluta di controlli e di moral suasion, come si dice.

(A stare alle proprie regole proclamate – di fronte, cioè, al rimbalzo più veloce e più forte rispetto al resto d’Europa della ripresa britannica – la BoE avrebbe dovuto alzare i tassi inglesi già ad aprile, ma non l’ha fatto. Lo farà, probabilmente a maggio. 

(Il Bollettino di marzo della Banca d’Italia
 calcola che nel 2003 il deficit/PIL medio dell’Europa a 15 si sia impennato dal 2 al 2,6% e quello dell’eurozona un po’ meno proporzionalmente ma, in assoluto, un decimo di punto di più: dal 2,3 al 2,7%. E i calcoli che riporta il Bollettino
 garantiscono, quest’anno, un deficit/PIL dell’Italia pesante: sono tre anni ormai che sull’orlo dello sforamento si danza a colpi di manovre temporanee e fuori norma. 

   Francia, Germania, Gran Bretagna e anche l’Olanda che tanto aveva tuonato contro le cicale e s’è ritrovata cicala essa stessa, accusano tutte un deficit/PIL che supera il 3%. L’Italia resta sotto, ben sotto, al 2,4: ma sarebbe 4,4%, il peggiore di tutti, senza condoni e una tantum
. E anche l’andamento medio del debito pubblico europeo è peggiorato: dal 69,2 al 70,4% del PIL dell’area euro. In Italia il deficit si è fermato al 2,4%, ma il debito è sempre intorno al 106% del PIL.  

(L’Europa accelera il passo verso un po’ più di coordinamento, spinta da molti fattori ma anche, e anzitutto, per l’impatto che l’attentato di Madrid ha avuto sugli europei. Al vertice di marzo, a Bruxelles, del Consiglio europeo (che prepara quello decisionale dei capi di Stato e di governo del 25-26 marzo a Dublino) hanno raggiunto subito un accordo sul coordinamento dell’intelligence e delle operazioni antiterrorismo nell’Unione— un segnale forte di coesione, o almeno di volontà di coesione, politica, Certo: adesso bisognerà vedere se saranno altrettanto decisi anche a far funzionare l’accordo raggiunto. 

   E, poi, e soprattutto, ha fatto un passo avanti importante l’ipotesi di arrivare entro giugno, o subito dopo sotto presidenza olandese, alla Costituzione europea. Col cambio del governo spagnolo, il riavvicinamento a Francia e Germania e il relativo allontanamento dagli USA, viene superata anche l’intransigenza di Aznar (che voleva far “contare” la Spagna , in voti europei, quanto la Germania: anche se ha meno della metà della popolazione tedesca) e sarà più facile ora trovare una mediazione ragionevole, realistica, visto che anche la Polonia, che rimarrebbe del tutto isolata, sembra tornare a più miti consigli.

   Alla riunione di Bruxelles, tutti favorevoli. Sarà ma… düra minga dice Berlusconi— l’unica volta che, dichiaratamente, a memoria d’uomo fa il pessimista. Forse, a pensar male…, perché non era riuscito a lui?

(Il caso Microsoft, che – secondo la Commissione – invece di ridurla ha esteso anche al mercato dei server minori la propria posizione dominante nei sistemi operativi dei PC, e che ha deciso di non sbloccare l’abbinamento di vendita Windows-Media Player e di rifiutare accordi giuridicamente vincolanti per il futuro, viene ad aggiungersi adesso anche ufficialmente al lungo, pesantissimo contenzioso sul commercio già aperto tra USA ed Europa
. 

    E’ un caso che riflette un dissenso di fondo tra America e Europa, due diverse filosofie di concezione del mercato e dei rapporti tra mercato e società: mentre in America l’Antitrust s’è limitato a chiedere a Gates una promessa (non abuserò più della mia posizione dominante, lo giuro) e a prender atto del suo monito (se mi limitate, va tutto a scapito del progresso tecnologico), in Europa l’Antitrust pretende, da oggi in poi, restrizioni efficaci sulle specifications di Windows (in altri termini: non basta la parola; e che il costo tecnologico non sia solo una scusa ce lo dovete dimostrare, non basta enunciarcelo). 

    Intanto da subito – e all’unanimità – i paesi dell’UE hanno ratificato la proposta della Commissione: Microsoft, per continuare ad operare in Europa, o s’arrende o paga una multa record: 497 milioni di €
, ormai effettiva.

(A questo punto di contenzioso economico-politico se ne aggiunge ora un altro, delicatissimo e   militar-politico. La Bosnia torna a bruciare e a Bruxelles si susseguono incontri su incontri tra funzionari di NATO ed UE per pianificare il già concordato cambio di comando delle operazioni di peacekeeping in quel territorio a dicembre. Il problema è che la NATO intende passare comando militare e peso delle operazioni agli europei, ma mantenere, come da richiesta degli americani, le operazioni antiterrorismo sotto il proprio comando, dunque non a titolarità europea.

   E naturalmente Regno Unito – e, accodata, l’Italia – dicono subito sì agli americani, evidenziando tutti i dubbi – peraltro reali, ma non dimostrati – su un’efficace possibilità di peacekeeeping dell’Unione, ma e soprattutto la loro evidente, scoperta, voglia di azzoppare in partenza lo sviluppo possibile di un qualsiasi nucleo di forza armata realmente “europeo”.

negli USA

(Salgono consumi ed anche gli investimenti. Il PIL dovrebbe crescere quest’anno al 4,5%.

(Ma l’occupazione non viene creata in questa pur consistente ripresa. E, adesso, dei dati sull’occupazione a marzo – 308.000 posti di lavoro creati, il massimo in un mese da quattro anni, anche se per lo più posti temporanei e precari – il tasso di disoccupazione ufficiale (e contato “all’americana”) non si schioda dal 5,7%. Persiste, in definitiva, tutta la preoccupazione per questa ripresa senza lavoro, anche se ovviamente i partigiani di Bush salutano con speranza questo segnale come quello che segna – segnerebbe – la svolta.

(Salirà il deficit dei conti correnti e salirà il deficit di bilancio: sopra i 500 miliardi di $, ancora, e ben sopra il 4% del PIL.

in Giappone

(La ripresa va avanti, trainata dall’export: i meccanismi di rilancio interno (credito a investimenti e soprattutto consumi) restano impacciati.

(Il paese ha bisogno di sbloccare il credito perché la ripresa diventi sostenibile: vero, gli interessi sono bassissimi, ma le banche chiudono gli sportelli ai clienti.

(La BoJ ha ripetutamente segnalato la sua disponibilità ad un uso aggressivo della politica monetaria per battere la deflazione: ma esista a farlo.

(La politica di bilancio non è che sia, poi, troppo frenante. Ma se diventasse anche solo un po’ più restrittiva, sarebbe rischioso.

nei paesi “emergenti”

(In Cina, il 14 marzo, con un voto quasi unanime (2.863 deputati a favore e 10 contro) su 13 emendamenti alla Costituzione del 1982 tra cui uno relativo ai “diritti umani”, il Congresso nazionale de popolo, il parlamento, ha ufficialmente riconosciuto, per la prima volta dopo la rivoluzione maoista del ’49, la legittimità della proprietà privata 

    Parlando di Cina e del suo enorme balzo in avanti economico degli anni recenti – della sfida sociale e culturale, anche, così imposta a una popolazione di 1 miliardo e mezzo di esseri umani e di quella della competitività che lancia all’Occidente un po’ tutto – il NYT 
 a un certo punto descrive quella cinese come un’economia “un terzo di quella nipponica”. 

    Non è proprio così. Bisognerà, tutti, abituarsi a parlare del PIL di ogni paese a parità di potere d’acquisto se vogliamo capire le dimensioni reali dei fenomeni coi quali stiamo facendo i conti: a parità di potere d’acquisto, la misura standardizzata, e perciò comparabile, della ricchezza prodotta da tutti i paesi, la Cina oggi ha un PIL che è già doppio di quello nipponico...

    La produzione industriale, dal febbraio 2003 a questo del 2004 è cresciuta del 23,2% in un anno e a febbraio il deficit commerciale sale a 7,9 miliardi di $, con importazioni alite del 77% in un anno ed esportazioni che aumentano anche esse enormemente, ma meno, del 40%.

    La Cina ha un appetito insaziabile di energia: deve alimentare la produzione per alimentare la crescita. Il problema sarà, nel prossimo futuro, dove trova le grandi quantità di energia di cui ha bisogno e a che prezzo le trova. 

    Sono un po’ tutti i mercati delle materie prime, però, a sentire la pressione cinese. Nel 2003 hanno superato gli USA diventando i maggiori importatori mondiali di acciaio. Il consumo di energia è cresciuto del 15% e la produzione di carbone è schizzata all’insù per almeno 100 milioni di tonnellate. E malgrado ciò ci sono numerosissimi black out.

   Nel 2020 le stime dicono che la necessità d’energia raddoppierà. E sono alla fine della progettazione e all’inizio della costruzione più di 100 nuove centrali di produzione (almeno 20 sono nucleari) che avranno sicuramente un impatto assai deleterio su un ambiente già largamente inquinato.

   Pare però che stavolta il governo si stia anche preoccupando sul serio del problema ambientale: molti osservatori americani sostengono che “lo stanno facendo più seriamente di quanto noi lo facciamo in America”
. Solo che di fronte alla necessità di dare energia al paese, le preoccupazioni ambientali passano, qui come altrove, sempre in secondo piano.      

    L’AFL-CIO, il sindacato americano ha chiesto a Bush di denunciare la Cina all’OMC: il diniego delle libertà sindacali – è un fatto – la rende colpevole di concorrenza sleale abbassando i costi di molte sue produzioni a livelli insostenibili per i concorrenti. 

   Ci aveva provato già, il sindacato, in passato ma l’Amministrazione aveva sempre lasciato cadere la richiesta. Stavolta è un po’ più difficile, in una campagna elettorale dove l’accusa principale, e probabilmente più pericolosa, al presidente, più ancora che l’imbroglio iracheno, è quella di trascurare il problema del lavoro americano che viene esportato, comunque perduto o non più creato.

    La Cina ha subito replicato, con indignazione (pelosa, però) che l’America guardi a casa sua: agli oltre 20 Stati dove ufficialmente i diritti sindacali dei lavoratori pubblici sono formalmente negati e a tutti gli altri dove sono ufficiosamente, ma concretamente, scoraggiati. Insomma, alla trave nell’occhio suo invece che alla trave nell’occhio cinese. E anche la trave americana è un fatto accertato
.

(In India, in un anno a gennaio, la produzione industriale è cresciuta del 7,4%. E il PIL nell’anno tra il 4° trimestre 2002 e quello del 2003 è salito più di quello cinese: del 10,4% contro il 9,9.

(Anche in Turchia la crescita è stata intensa: +5,8% nel 2003 (produzione industriale e edilizia, anzitutto).  

(Il governo dell’Argentina è riuscito, in buona sostanza, a dimostrarsi ancora una volta padrone della tecnica negoziale del rischio calcolato – gli americani la chiamano l’arte della brinkmanship, del gioco sull’orlo del baratro, il brink – concordando alla fine con la direttrice ad interim del Fondo monetario, la statunitense Anne Krüger (una dura), il versamento immediato a Buenos Aires di prestiti bloccati in attesa del pagamento del servizio del debito dovuto da oltre due anni ai creditori esteri. Era quello che da settimane chiedeva il presidente Kirchner che, per la terza volta in pochi mesi, faccia a faccia col FMI, è riuscita a far battere le palpebre per primo proprio all’onnipotente interlocutore. 

   L’Argentina, in cambio, si è impegnata a fare adesso quello che avrebbe dovuto già fare – anche se sotto protesta, con non poche ragioni: sostiene che le è impossibile, materialmente, pagare insieme il servizio del debito al Fondo e, insieme, ai creditori privati, quelli nei confronti dei quali due anni fa dichiarò fallimento. Non si sa, ancora, quali siano le condizioni finali (quantità, tempi, ecc.) che Buenos Aires, stavolta, si è – si sarebbe – impegnata a rispettare.

   Il fatto è che ora al FMI arrivano subito 13,3 miliardi di $ di fondi finora bloccati, contro l’impegno a pagare, appena possibile, 3,5 miliardi di $ di debito… Ora si tratta di negoziare – e l’Argentina finirà col farlo – tra 25% massimo di rimborso che l’Argentina offre ai suoi creditori esteri privati ed il 65% che i detentori di questi titoli considerano il minimo necessario.

   La sostanza della questione l’ha colta subito l’associazione dei detentori dei titoli di Stato argentini, messa in piedi da qualche mese nella speranza-illusione di recuperare buona parte dei loro crediti (capitali e interessi). Commentando l’accordo Kirchner-Krüger appena raggiunto ha detto con amarezza di non poterlo accettare perché non garantisce affatto sforzi seri da parte argentina per risolvere in modo soddisfacente i sospesi anche con i creditori privati.

   L’Argentina ha due carte forti in mano, in questa partita di poker finanziario giocata sull’orlo del baratro: 

▫ la prima è che, se onorasse tutto il suo debito, farebbe molto più male al 50% della sua gente che vive già sotto il livello di povertà di quanto potrebbe mai farne, non onorandolo appieno, ai creditori esteri, istituzionali e anche individuali; e

▫ la seconda è che oggi il Fondo monetario potrebbe permettersi la crisi finanziaria internazionale che, se spinta con le spalle al muro, Buenos Aires scatenerebbe dichiarando il default formale anche sul suo debito sovrano: quello – si dice così – dello Stato verso le istituzioni finanziarie internazionali.

(In Brasile, Lula, ad ottobre, deve portare qualche risultato concreto di ripresa economica alle elezioni municipali: il primo test generale da quando è al governo (allora sarà un anno e mezzo). E’ sempre assai popolare, personalmente. Ma il partito dei  lavoratori, se non il governo, è immischiato in questi mesi in un brutto scandalo di tangenti, addirittura con morto. 

   Però la popolarità di Lula resta intatta, anzi è salita: in tutti i sondaggi, tra il 60 ed il 70% degli intervistati – più di quanti lo votarono a fine 2002, dicono che sta facendo un buono od anche un eccellente lavoro. E’ un miracolo della fiducia. Della fede, anzi, in senso proprio.

   Attenzione, è quasi solo la politica estera, di fatto, a premiarlo: la ricerca palese, netta (a schiena dritta, come dicono qui) di una posizione autonoma: non solitaria ma solidale, del continente e, almeno, di alcuni altri grandi paesi del Terzo mondo, nei confronti del mondo ricco e, soprattutto, del grande vicino del Nord. 

   Ma la popolarità Lula la sta ormai rischiando sugli impegni di politica economica (lotta alla fame, lotta alla disoccupazione, riforma agraria, un po’ meno dell’ingiustizia economica e sociale che spacca il paese tra ricchi, il 10%, e poveri e poverissimi, il resto) che non è riuscito a onorare.  

   Perché, per consolidare i fondamentali economici ha dovuto far stringere molto la cinghia alla gente: nel 2003, recessione, col PIL che cala dello 0,2% – risultato peggiore da 11 anni – e il  tasso di sconto che, dopo essere stato quasi al 30%, da tre mesi è sceso alla metà ma che, per combattere l’inflazione, resta inchiodato al 16,5, scoraggiando ovviamente ogni investimento; la rincorsa ad un tasso di inflazione che la banca centrale vuole al 5,5% a fine anno, sta comprimendo da mesi, e continuerà a farlo, la crescita dell’economia
.

   Come ha spiegato al NYT un importante industriale, “la politica economica di Lula nel primo anno era piena di buon senso: l’inflazione era al 30% e per comprare un dollaro ci volevano più di 3,60 real… Ma, adesso, col paese in crescita negativa e l’inflazione a livelli del tutto accettabili, mi pare che insistere su tassi di interesse elevati e una moneta forte non serva in niente a rimettere in marcia l’economia e a creare occupazione
”.

   Ha ragione. Le stesse cose le dice il sindacato, anche se non è intervistato dal NYT. E sono esattamente queste le critiche che qui in Europa facciamo alla BCE: l’autorità che nell’eurozona controlla tassi e moneta, in Brasile controllati direttamente dal governo di Lula. In condizione pressoché analoghe (anche se a livelli di sviluppo completamente diversi): bassa inflazione media, basa crescita, tassi comparativamente elevati.

TENDENZE CONGIUNTURALI ITALIANE

Conti economici trimestrali - 4° trimestre 2003

Nel 4° trimestre del 2003, il PIL, destagionalizzato e corretto per il numero di giorni lavorativi, resta del tutto stazionario (+0%) rispetto al trimestre precedente e cresce dello 0,1% sul 4° trimestre di un anno prima (confermano i dati della stima preliminare diffusi già a febbraio). In tutto il 2003, come è noto, il PIL è cresciuto rispetto a tutto il 2002 dello 0,4%. In questo 4° trimestre 2003 si sono avute due giornate lavorative in più rispetto a quello precedente e lo stesso numero rispetto allo stesso trimestre di un anno prima. 

Il confronto abituale con l’andamento del PIL degli altri maggiori paesi – con correzioni dei giorni lavorativi aggiustate a quelli effettivi in ogni paese, meno che per USA e Giappone; e col primo dato (quello congiunturale) relativo a questo 4° trimestre rispetto al precedente ed il secondo dato (che riflette il tendenziale) rispetto allo stesso 4° trimestre del 2002 collocato qui tra parentesi – registra che: 

▫ mentre il prodotto interno lordo in Italia, non è cresciuto per niente come dato congiunturale e appena dello 0,1% in quello tendenziale;

▫ esso è cresciuto dell’1% congiunturale negli USA (tendenziale, +4,3%); dell’1,7 in Giappone (e del 3,8); dello 0,9% sul trimestre precedente in Gran Bretagna (e del 2,8 nel tendenziale); dello 0,5 congiunturale in Francia (e dello 0,6); dello 0,2% in Germania (ma stazionario su un anno prima); ▫ e, nel complesso dell’area euro, si registra una crescita debole, dello 0,3% nel confronto del 3° trimestre e  dello 0,6 rispetto allo stesso trimestre di un anno prima.

Rispetto al 3° trimestre, dunque nel dato congiunturale, in Italia in questo 4° trimestre sono diminuite del 3,2% (su un anno prima, del 3%) le importazioni di beni e servizi mentre il totale delle risorse (PIL + importazioni) è calato dello 0,7%. Le esportazioni sono anch’esse diminuite, della stessa percentuale nel congiunturale e nel tendenziale, -3,8%. 

I consumi finali del paese sono scesi dello 0,3 (e in un anno dello 0,7%), con investimenti fissi lordi che vanno ancora giù dello 0,3 e, rispettivamente, dello 0,7%. La spesa delle famiglie residenti è diminuita nel dato relativo al trimestre precedente dello 0,4% ma riesce ad aumentare nell’anno dello 0,7%; nessun aumento di spesa nel trimestre, ma un +2,1 nell’anno per la spesa delle P.A.

Conto economico delle risorse e degli impieghi nel 4° trimestre 2003

Dati destagionalizzati e corretti per numero diverso di giorni lavorativi                 (milioni di eurolire ai prezzi del 1995)

	AGGREGATI

SEC95
	MILIONI DI 
EUROLIRE 1995
	VARIAZIONI  %

	
	
	IV trim. '03

su

III trim. '03
	IV trim. '03

su

IV trim. '02

	Prodotto interno lordo
	260.561
	0,0
	0,1

	Importazioni di beni e servizi fob
	71.394
	-3,2
	-3,0

	Consumi finali nazionali
	204.770
	-0,3
	0,7

	 - spesa delle famiglie residenti
	156.667
	-0,4
	0,3

	 - spesa della P.A. e ISP
	48.103
	0,0
	2,1

	Investimenti fissi lordi
	51.965
	-1,2
	-7,8

	 - macch., attr. e prod. vari
	23.377
	-1,3
	-9,5

	 - mezzi di trasporto
	5.729
	-5,6
	-21,1

	 - costruzioni
	22.859
	0,1
	-1,8

	Variazione delle scorte e oggetti di valore
	3.822
	-
	-

	Esportazioni di beni e servizi fob
	71.398
	-3,8
	-3.8


L’altra tabella che alleghiamo dimostra, graficamente, quale sia stato il contributo alla crescita, o al calo, della ricchezza dell’Italia nel 2003.

Contributi dei quattro trimestri alla crescita del PIL nel 2003: variazioni congiunturali sul precedente

(a prezzi 1995)                                                                                                                    I trim. 2003 - IV trim. 2003

	AGGREGATI
	I/2003


	II/2003


	III/2003


	IV/2003



	Domanda nazionale al netto delle scorte
	-0,7
	-0,1
	0,1
	-0,4

	   - Consumi finali nazionali
	0,3
	0,1
	0,3
	-0,2

	        - spesa delle famiglie residenti
	0,1
	0,1
	0,2
	-0,2

	        - spesa della P.A. e ISP
	0,2
	0,1
	0,1
	0,0

	   - Investimenti fissi lordi
	-1,1
	-0,2
	-0,2
	-0,2

	Variazione delle scorte e oggetti di valore
	0,7
	0,0
	0,2
	0,6

	Domanda estera netta
	-0,2
	-0,1
	0,2
	-0,2

	Prodotto interno lordo
	-0,2
	-0,1
	0,4
	0,0


Produzione industriale, fatturato, ordinativi, vendite e fiducia

Diminuisce, a gennaio, di un forte 2,8% sullo stesso mese del 2003 l’indice della produzione industriale: che, però, dopo la correzione di calcolo dovuta al diverso numero di giorni lavorativi (20 invece di 21), aumenta leggermente dello 0,3%. Sempre a gennaio, l’indice congiunturale, rispetto dunque al dicembre immediatamente precedente, cala in termini destagionalizzati, dello 0,2%. Insomma, va male. Solo Fini parla per il governo e, per controbattere chi si lamenta di un’economia che languisce, deplora – indovinate un po’? – il catastrofismo. Su base annua, a gennaio 2004 rispetto a gennaio 2003, e poi su base congiunturale, questo gennaio rispetto al dicembre 2003) l’indice per tipologia di produzione vede:

▫ una diminuzione dello 0,3% per la produzione di beni strumentali (e -0,5% questo gennaio rispetto al dicembre precedente); ▫ una diminuzione del 3,8% dei beni intermedi (e -0,3% a gennaio rispetto al dicembre 2003); ▫ cresce, invece, la produzione di beni di consumo, del 3,9% da gennaio dell’anno scorso a questo (e dell’1,5% in gennaio sul dicembre 2003); 

▫ e sale, come di consueto, la produzione di energia elettrica: +3,6% questo gennaio su quello dell’anno prima e +1,3% nel gennaio 2004 sul dicembre 2003.

Indice della produzione industriale 

(base 2000=100)                                                                                                                                     Gennaio 2004

	
	INDICI 
	
	VARIAZIONI %

	
	Gen 2004
	
	Gen 2004

Gen 2003
	Gen 2004

Dic 2003

	Produzione industriale
	91,7
	
	-2,8
	

	Produzione corretta per i giorni lavorativi
	95,0
	
	+0,3
	

	Produzione industriale: dati 

Destagionalizzati
	97,8
	
	
	-0,2


(a) Industria in senso stretto, con esclusione delle costruzioni

La tabella che segue illustra il contributo alla produzione industriale dei vari settori di attività:

Indici della produzione industriale per settore di attività economica 

(base 2000=100) Variazioni percentuali                                                                                              Gennaio 2004

	SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
	DATI CORRETTI

PER I GIORNI

LAVORATIVI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	Gen 2004

Gen 2003
	
	Gen 2004

Dic 2003

	 Estrazione di minerali
	+2,2
	
	+2,7

	 Attività manifatturiere
	-0,2
	
	0,0

	DA Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	+2,1
	
	+1,1

	DB Industrie tessili e dell'abbigliamento
	-3,8
	
	-3,8

	DC Industrie delle pelli e delle calzature
	-5,9
	
	-1,1

	DD Industria  legno e  prodotti in legno (esclusi mobili)
	-0,9
	
	+0,6

	DE Industria della carta, stampa ed editoria
	+10,2
	
	+7,9

	DFRaffinerie di petrolio
	-1,8
	
	-1,1

	DGFabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	-1,3
	
	+3,6

	DH Produzione di articoli in gomma e materie plastiche
	-3,3
	
	-0,9

	DI  Lavorazione di minerali non metalliferi
	-3,4
	
	+0,7

	DJ Produzione di metallo e prodotti in metallo
	0,0
	
	+0,1

	DK Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	+1,8
	
	+2,2

	DL Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	-7,2
	
	-3,4

	DMProduzione di mezzi di trasporto
	0,0
	
	-1,5

	DNAltre industrie manifatturiere (compresi i mobili)
	+9,1
	
	+5,1

	DNProduzione di mobili
	+17,4
	
	+4,5

	Produzione di energia elettrica, gas e acqua
	+4,4
	
	+1,4


Anche questo calo della produzione industriale a gennaio ha portato diversi analisti a prevedere pure nel 2004 una crescita ben inferiore a quella prevista dal governo e dalle istituzioni internazionali.

Del resto sia il Centro Studi Confindustria sia le stime ISAE riportano analisi che non permettono alcuna visione di sviluppi positivi a breve termine.

L’indice del fatturato dell’industria (le vendite già effettuate) è ancora in calo a gennaio: -6,5% rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, un crollo che conferma una realtà produttiva che resta pessima sia sul piano interno che su quello internazionale: -5,3% per il valore delle vendite sul mercato interno e una flessione ancora più rilevante, -9,3%, su quello estero.

Diminuisce anche, nettamente, dello 0,6% con dato destagionalizzato, il fatturato di gennaio 2004 sul mese precedente: -0,4 dall’interno e -1,1% dall’estero. 

L’indice degli ordinativi (le vendite non ancora effettuate ma già considerate acquisite) sempre dell’industria e sempre nel mese di gennaio 2004 è calato anch’esso pesantemente, del 6,1%, (-5,5 dall’interno e -7,5 dall’estero) rispetto al gennaio 2003.

Diminuiscono anche, nettamente, dello 0,6% con dato destagionalizzato, gli ordinativi di gennaio 2004 sul mese precedente: -3,7, di cui dall’interno -0,7 ma, per le ordinazioni pervenute dall’estero, -9,7%: flessione preoccupante davvero).

Indici generali del fatturato e degli ordinativi dell’industria

(base 2000=100)                                                                                                                                   Gennaio 2004

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI 
	VARIAZIONI %
	INDICI 
	VARIAZIONI %

	
	Gen 2004
	Gen 2004
	
	Gen 2004
	Gen 2004

	
	
	Gen 2003
	
	
	Dic 2003

	Fatturato Totale
	88,3
	-6,5
	
	100,4
	-0,6

	Nazionale
	88,8
	-5,3
	
	100,6
	-0,4

	Estero
	87,1
	-9,3
	
	99,8
	-1,1

	Ordinativi Totali
	89,3
	-6,1
	
	94,2
	-3,7

	Nazionali
	88,0
	-5,5
	
	94,0
	-0,7

	Esteri
	92,1
	-7,5
	
	94,8
	-9,7


A gennaio 2004, l’indice di sintesi che incorpora sia la dinamica di quantità sia quella dei prezzi delle vendite tanto delle grandi imprese della distribuzione quanto di quelle che operano su piccola superficie, ha segnato un buon incremento, del 3,6% nel dato tendenziale, vale a dire sul gennaio 2003, registrando una variazione congiunturale (e destagionalizzata) pari a +0,6% sul dicembre precedente.

Rispetto al gennaio 2003 aumentano in quest’ultimo gennaio del 6,3% le vendite di prodotti alimentari, e di +0,8% rispetto a dicembre 2003. Quelle di prodotti non alimentari aumentano anch’esse nel dato tendenziale, a gennaio, ma molto di meno, +1,8%, e sul dicembre 2003, dato congiunturale, dello 0,5%. 

Nell’analisi delle vendite per tipo di distribuzione, l’aumento medio in un anno (+3,6% da gennaio a gennaio) è il risultato al solito di un forte balzo in avanti di vendite per la grande distribuzione (+7,4%) e di uno moderatissimo (+0,9%) per le imprese che operano su piccole superfici.

Influiscono le vendite promozionali ed i saldi, dice scettica Confcommercio, stavolta posticipati rispetto a dicembre: e, dopotutto, al netto del suo conteggio – abbastanza soggettivo ma realistico – dell’inflazione, l’aumento tra gennaio 2004 2 gennaio 2003 sarebbe solo del 2%
. I dettaglianti, poi, sono preoccupati per la concentrazione degli aumenti di spesa e di incasso concentrati nella grande distribuzione: ma andava così anche l’anno scorso, no?, e sembra comprensibile ma anche un po’ patetica Confesercenti quando nota che, purtroppo, “la festa non è uguale per tutti
”, piccoli e grandi. 

Forse se tanti dettaglianti ricaricassero un po’ di meno i loro prezzi, scoprirebbero di potere ancora rubare alla grande concorrenza un po’ di clienti.

Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio a prezzi correnti e per settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                 Gennaio 2004

                                                                                    DATI GREZZI                          DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	SETTORI 
	INDICI 
	VARIAZIONI 
	INDICI
	VARIAZIONI 

	
	MERCEOLOGICI 
	
	% 
	
	% 

	
	
	Gen 04 
	Gen 04

Gen 03
	Gen 04
	Gen 04

Dic 03

	Alimentari 
	
	108,7 
	+6,3 
	116,2
	+0,8 

	Non alimentari 
	90,1 
	+1,8 
	104,2
	+0,5 

	Totale delle vendite 
	97,4 
	+3,6 
	108,9
	+0,6 


Indici del valore delle vendite del commercio al dettaglio per forma distributiva e settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                     Gennaio 2004

SETTORI MERCELOGICI                                                   INDICI                        VAR %

E FORME DISTRIBUTIVE                                                  Gen 04               Gen 04      Gen 03  

	Alimentari 

	Grande distribuzione 
	110,9 
	+7,3

	Imprese operanti su piccole superfici 
	101,1 
	+2,6

	Totale 
	108,7 
	+6,3

	Non alimentari 
	
	

	Grande distribuzione 
	112,6 
	+8,7

	Imprese operanti su piccole superfici 
	86,8 
	+0,6

	Totale 
	90,1 
	+1,8

	Totale delle vendite 
	
	

	Grande distribuzione 
	111,2 
	+7,4

	Imprese operanti su piccole superfici 
	88,8 
	+0,9

	Totale 
	97,4 
	+3,6


Anche la fiducia dei consumatori e, leggermente, quella delle imprese, dice l’ISAE
, crescono a marzo – dopo due mesi in flessione – “nonostante l’impatto negativo di Madrid” (tanto negativo, però, evidentemente no): attese positive per il mercato del lavoro e anche per una situazione economica prevista “in crescita”.

Forze di lavoro

In gennaio 2004, l’offerta di lavoro ha registrato un aumento, rispetto allo stesso mese del 2003, dello 0,3% (+76.000 unità) e, in termini congiunturali, rispetto alla precedente rilevazione trimestrale di ottobre, dello 0,2%.

Il numero di occupati a gennaio 2003 è a 21.9991.000, con ritmo di crescita dell’occupazione su base annua a +167.000 unità ed a +0,8% (ad ottobre era +0,9). Risultato che continua a riflettere in particolare, anche se meno che nello stesso periodo del 2003, l’aumento di occupati tra i lavoratori tra 50 e 59 anni: che sono adesso passati da gennaio 2003 a gennaio 2004 da 3.831.000 a 3.9943.000. 

In generale, cala l’occupazione nell’agricoltura e nell’industria, si rafforza quella nell’edilizia e si mantiene la dinamica contenuta ma reale nei servizi. In termini destagionalizzati, rispetto al precedente trimestre, dunque alla rilevazione di ottobre, l’occupazione registra un lieve incremento dello 0,2%.

Le persone in cerca di occupazione diminuiscono, a gennaio e in un anno, del 4,2% (-91.000 unità e riduzione soprattutto nel Sud), col tasso di disoccupazione che scende dal 9,1% di gennaio 2003 all’8,7% attuale (ad ottobre era, però, all’8,5%. Anche nei dati destagionalizzati, ad ottobre era all’8,5 e ora, a gennaio, resta comunque a quel livello: 8,5%).

A gennaio 2004, in confronto al gennaio 2003, il lavoro a termine (tempo pieno o parziale) aumenta di 20.000 unità, ma sul totale dei dipendenti l‘incidenza è praticamente invariata: al 9,2 dal 9,1%. Il tempo parziale (contratto a tempo indeterminato e determinato) sale anch’esso, nello stesso periodo, di 20.000 unità, dal 9% al 9,1%.

L’occupazione femminile, sempre da gennaio a gennaio, sale dell’1% (+85.000), come ad ottobre, e quella maschile aumenta dello 0,6% (+82.000 unità), rallentando sul recente passato.  

Forze di lavoro per condizione e ripartizione geografica e occupati per settore di attività economica

(migliaia di unità)                                                                                                                             Gennaio 2004

	Condizione e settore di attività 
economica
	DATI NON DESTAGIONALIZZATI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	Valori assoluti
	Variazioni su 

Gennaio 03 
	Valori assoluti
	Variazioni su Ottobre 03

	
	
	assolute
	%
	
	assolute
	%

	
	ITALIA

	Forze di lavoro
	24.086
	76
	0,3
	24.172
	40
	0,2

	Occupati
	21.991
	167
	0,8
	22.118
	45
	0,2

	  Agricoltura
	1.024
	-14
	-1,3
	1.059
	-11
	-1,0

	  Industria in senso stretto
	5.129
	-26
	-0,5
	5.183
	-29
	-0,6

	  Costruzioni
	1.840
	58
	3,2
	1.832
	16
	0,9

	  Servizi
	13.997
	149
	1,1
	14.044
	69
	0,5

	Persone in cerca di occupazione
	2.096
	-91
	-4,2
	2.054
	-5
	-0,2

	Tasso di disoccupazione
	8,7
	-0,4
	
	8,5
	0,0
	

	
	NORD

	Forze di lavoro
	11.827
	60
	0,5
	11.855
	48
	0,4

	Occupati
	11.360
	63
	0,6
	11.406
	43
	0,4

	Persone in cerca di occupazione
	467
	-3
	-0,7
	449
	4
	0,9

	Tasso di disoccupazione
	3,9
	0,0
	
	3,8
	0,0
	

	
	CENTRO

	Forze di lavoro
	4.802
	27
	0,6
	4.812
	-1
	0,0

	Occupati
	4.502
	57
	1,3
	4.515
	4
	0,1

	Persone in cerca di occupazione
	300
	-30
	-9,1
	298
	-5
	-1,7

	Tasso di disoccupazione
	6,3
	-0,7
	
	6,2
	-0,1
	

	
	MEZZOGIORNO

	Forze di lavoro
	7.458
	-11
	-0,1
	7.505
	-7
	-0,1

	Occupati
	6.129
	47
	0,8
	6.198
	-3
	0,0

	Persone in cerca di occupazione
	1.329
	-58
	-4,2
	1.308
	-4
	-0,3

	Tasso di disoccupazione
	17,8
	-0,7
	
	17,4
	0,0
	


Contratti collettivi, retribuzioni contrattuali e conflitti di lavoro

Alla fine di febbraio, i contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore riguardavano 4,5 milioni di lavoratori dipendenti, per una quota, in termini di monte retributivo contrattuale, che corrisponde al 35,2% del totale osservato.

Nel mese di gennaio, le retribuzioni contrattuali orarie dei lavoratori dipendenti sono salite dello 0,1% rispetto a dicembre 2003 e del 2,1% rispetto al gennaio dell’anno prima, A febbraio, il valore dell'indice è salito dello 0,7% e sul febbraio del 2003 del 2,8%. L'aumento registrato nel periodo gennaio-febbraio, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, è stato del 2,5%.
CCNL in vigore e in attesa a fine febbraio e accordi recepiti nel 2004 nei vari settori di attività economica

(base dicembre 2002=100)                                                                                                                               valori in %

	Rami e settori di attività economica
	Contratti osservati 
	Contratti in vigore(a)
	Contratti in attesa di rinnovo(a) 

	
	
	Totale
	di cui rinnovati

nel 2004
	

	Agricoltura 
	3,1   
	94,9
	0,0
	5,1

	Industria
	36,5   
	63,0
	2,5
	37,0

	Industria in senso stretto
	31,8   
	72,3
	2,9
	27,7

	Edilizia
	4,7   
	0,0
	0,0
	100,0

	Servizi destinabili alla vendita
	35,2   
	26,4
	3,5
	73,6

	Commercio, pubblici esercizi, alberghi 
	12,7   
	22,8
	0,0
	77,2

	Trasporti, comunicazioni e attività connesse
	8,2   
	49,5
	15,0
	50,5

	Credito e assicurazioni
	5,3   
	2,9
	0,0
	97,1

	Servizi privati
	8,9   
	24,0
	0,0
	76,0

	Attività della pubblica amministrazione
	25,3   
	0,0
	16,1
	100,0

	Totale economia
	100,0   
	35,2
	6,2
	64,8


(a) Incidenze percentuali dei contratti nei settori in termini di monte contributivo contrattuale. In agricoltura, il riferimento è alle scadenze normative quadriennali valide a livello nazionale

L’indice delle retribuzioni orarie contrattuali proiettato per tutto l’anno in corso sulla base dell'applicazione dei contratti in vigore a fine febbraio, registra per l’intero periodo un incremento del 2%, la metà del quale (0,9%) è determinato da miglioramenti previsti per l’anno 2004 (per aumenti tabellari previsti da contratti vigenti, per rinnovi contrattuali, per l’aggiornamento di diverse indennità). Il resto, l’1,1%, risale ancora alla dinamica registrata nel 2003. 

Indici generali delle retribuzioni contrattuali 

                     ( base dicembre 2000=100)                                                                                                          Gennaio e febbraio 2004
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	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Gen. 2004
	Feb. 2004
	Gen. 2004
	Gen. 2004
	Feb. 2004
	Feb. 2004
	Gen-.Feb. 2004

	
	
	
	Dic. 2003
	Gen. 2003
	Gen. 2004
	Feb. 2003
	Gen.-Feb. 2003

	Retribuzioni orarie
	107,6
	108,3
	0,1
	2,1
	0,7
	2,8
	2,5

	Retribuzioni per dipendente
	107,6
	108,3
	0,2
	2,2
	0,7
	2,8
	2,5


I dati sui conflitti di lavoro, adesso disponibili per il complesso di tutto il 2003, registrano 13,1 milioni di ore non lavorate per conflitti di lavoro, con una diminuzione del 61,5% rispetto al 2002. Le ore di sciopero per motivi originati direttamente dal rapporto di lavoro sono meno della metà del totale, ma l’altra parte, un po’ superiore, non essendo calcolata come “per rapporti di lavoro” è, o non è?, motivata dal rifiuto padronale di rinnovare i contratti, da vertenze pur sempre di lavoro? O, altrimenti, da che?

L’analisi per tipo di attività economica evidenzia, per i conflitti causati da “ragioni di lavoro”, una concentrazione nell'industria (con il 53,5% del totale), in particolare la metallurgia e la meccanica (con 2,7 milioni di ore, pari al 47,1%), e il settore della pubblica amministrazione, nel quale si sono rilevate 814.000 ore non lavorate, corrispondenti al 14,2%.

Retribuzioni di fatto e costo del lavoro – 4° trimestre 2003

La rilevazione OROS dell’ISTAT (relativa a occupazione, retribuzioni, oneri sociali e costi del lavoro nel 4° trimestre del 2003: calcolata per ULA, cioè per unità di lavoro equivalente a tempo pieno), completa i dati su questi temi integrando insieme, per quanto riguarda i settori dell’industria e dei servizi orientati al mercato, dati amministrativi di fonte INPS con informazioni tratte dall'Indagine mensile sul lavoro nelle grandi imprese: dunque, vale per tutte le imprese che denunciano la presenza di almeno un dipendente, di tutte le dimensioni.

Retribuzioni lorde

Nel 4° trimestre 2003 le retribuzioni lorde nell’industria e nei servizi hanno registrato un aumento tendenziale (rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente) del 2,4%. L’aumento congiunturale, rispetto al trimestre precedente, cioè, e come allora in termini destagionalizzati, è stato dello 0,6%.

La media nell’industria e nei servizi di tutto il 2003, a confronto con quella di tutto il 2002, ha visto crescere le retribuzioni per ULA del 2,1%. 

La media suddetta (+2,4% insieme per industria e servizi) vede l’industria crescere le proprie retribuzioni del 3% (col comparto della produzione di energia elettrica, gas ed acqua che cresce di più, del 5,8%— ma soprattutto per incentivi al pensionamento: che non è un gran bell’aumento). Nel settore delle costruzioni, invece, le retribuzioni per ULA sono aumentate tendenzialmente del 3,4% e del 3,3 nel complesso delle attività manifatturiere.

Il terziario contribuisce a stabilire quella media totale del +2,4% nel 4° trimestre con aumenti medi dell’1,7% (rispetto al 3 dell’industria), con la crescita maggiore per credito, banche e assicurazioni (+3,2%) e quella più bassa (+1,2) per il commercio.

Oneri sociali 

La dinamica degli oneri sociali per ULA è stata, nel 4° trimestre del 2003, più fiacca di quella, già niente soddisfacente delle retribuzioni, con un incremento tendenziale dell’1,6%. 

Nell’industria, gli oneri per ULA sono aumentati del 2,4%. Nei servizi, di appena lo 0,7%.

Anche qui, è nella produzione di energia elettrica, gas ed acqua che c’è stato più aumento (+3,7%), inferiore però all’incremento corrispondente delle retribuzioni per ULA. 

Nel terziario, l’aumento medio più accentuato degli oneri sociali per ULA è stato nei trasporti, magazzinaggio e comunicazioni (+2,1%), il minore – anzi, è una diminuzione – nel settore del commercio (-0,2%: soprattutto perché confrontato con un aumento particolarmente elevato nel corrispondente trimestre del 2003).

Costo del lavoro

Il costo del lavoro per ULA dell’insieme dell’industria e dei servizi è aumentato nel 4° trimestre del 2003 del 2,2% in termini tendenziali, con un’evoluzione appena inferiore a quella delle retribuzioni lorde per ULA. Variazione congiunturale, sul 3° trimestre precedente e a dati destagionalizzati, a +0,6%. 

La variazione tendenziale del costo del lavoro è per l’industria del 2,8% e per i servizi dell’1,5.

Nell’industria, i costi salgono di più sempre nel settore produzione di energia elettrica, gas ed acqua (+5,4%), a causa del parallelo incremento di retribuzioni ed oneri sopra indicato. Per l’estrazione di minerali, il costo aumenta solo del 2,1%. Analogamente, il costo del lavoro è aumentato del 6,9% nel settore dei trasporti, magazzinaggio e comunicazioni.

L’aumento medio più consistente di costo del lavoro per ULA nel terziario, si registra sempre nel settore dell’intermediazione finanziaria (credito, banche,...) con + 2,6% e quello più contenuto nel commercio , con +0,8%.

Indicatori retribuzioni lorde, oneri sociali e costo del lavoro per ULA 

(base 2000=100)                                                                                                                                                                4° trimestre

	
	DATI GREZZI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	[image: image5.wmf]INDICI
	VARIAZIONI % 
	
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	IV 2003
	IV 2003

IV 2002
	Anno 2003

Anno 2002
	
	IV 2003
	IV 2003

III 2003

	Industria
	
	
	
	
	
	

	- Retribuzioni lorde per Ula
	125,4
	3,0
	2,3
	
	109,1
	0,8

	- Oneri sociali per Ula
	125,2
	2,4
	2,6
	
	108,4
	0,6

	- Costo del lavoro per Ula
	125,3
	2,8
	2,5
	
	108,9
	0,7

	Servizi
	
	
	
	
	
	

	- Retribuzioni lorde per Ula
	121,2
	1,7
	1,9
	
	108,2
	0,4

	- Oneri sociali per Ula
	121,1
	0,7
	2,1
	
	108,0
	0,1

	- Costo del lavoro per Ula
	121,2
	1,5
	2,0
	
	108,2
	0,4

	Totale
	
	
	
	
	
	

	Retribuzioni lorde per Ula
	123,5
	2,4
	2,1
	
	108,8
	0,6

	Oneri sociali per Ula
	123,1
	1,6
	2,3
	
	107,9
	0,4

	Costo del lavoro per Ula
	123,4
	2,2
	2,2
	
	108,6
	0,6


Stime provvisorie

Bilancia commerciale

Saldo commerciale dell’Italia con gli altri paesi dell’Unione europea, a gennaio, che permane inflessibilmente in rosso: sono mesi che va avanti così anche se, grazie alla diminuzione dell’import, il saldo magari risulta più contenuto di quanto sia stato lo scarso anno: adesso, esportazioni a -5,8% sul gennaio 2003 ed importazioni a -6%.

Nei confronti del dicembre 2003, i dati destagionalizzati riscontrano a gennaio un aumento dell’1,4% dell’export e dello 0,7% per le importazioni.

Il saldo commerciale del gennaio 2004 è anch’esso negativo rispetto allo stesso mese del 2003, per 392 milioni di € ma in leggero calo rispetto ai 436 di allora.

Quanto all’interscambio complessivo con tutti i paesi UE ed extra UE – prodotti, servizi e materie prime con i quali l’Italia commercia – rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, le esportazioni di gennaio diminuiscono del 9,9% e le importazioni del 7,2 con saldo commerciale che nel mese si fa negativo per 2.332 milioni di €, in crescita dai 1.974 dello stesso mese del 2003. Nel confronto col dicembre 2003 i dati destagionalizzati di gennaio indicano un calo dello 0,8% per l’export e dello 0,4 per l’import.

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi UE e in complesso 

                                                                                                                                         Gennaio 2004

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %

	
	Gen.2004
	
	Gen.04

Gen.03
	
	Gen.2004
	Gen.2004

Dic. 2003

	PAESI UE

	Esportazioni
	9.270
	
	-5,8
	
	11.053
	1,4

	Importazioni
	9.662
	
	-6,0
	
	11.746
	0,7

	Saldi
	-392
	
	
	
	-693
	

	SCAMBI COMMERCIALI IN COMPLESSO

	Esportazioni
	16.523
	
	-9,9
	
	20.153
	-0,8

	Importazioni
	18.855
	
	-7,2
	
	20.768
	0,4

	Saldi
	-2.332
	
	
	
	-615
	


Esportazioni,  importazioni  e  saldi  negli scambi con i singoli paesi UE

                                                                                                                                                   Gennaio 2004

	PAESI 
	ESPORTAZIONI
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUOTE % (a)
	VARIAZIONI %
	QUOTE
   % (a)
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Gen.04

Gen.03
	
	
	Gen.04

Gen.03
	
	Gen.04

	Francia
	12,3
	-5,3
	
	11,2
	-11,2
	
	 316

	Paesi Bassi 
	2,4
	-8,4
	
	5,8
	0,0
	
	              - 677

	Germania
	13,8
	-5,6
	
	17,8
	-1,4
	
	-763

	Regno Unito
	6,9
	-5,7
	
	4,7
	-14,0
	
	 437

	Irlanda
	0,5
	-56,8
	
	1,5
	17,1
	
	-255

	Danimarca
	0,7
	-3,0
	
	0,7
	-5,5
	
	   9

	Grecia
	2,1
	-1,1
	
	0,5
	-36,0
	
	 285

	Portogallo
	1,2
	9,4
	
	0,5
	-18,9
	
	 144

	Spagna
	7,0
	-3,6
	
	4,7
	-15,0
	
	522

	Belgio
	2,7
	-5,5
	
	4,3
	-0,9
	
	-283

	Lussemburgo
	0,2
	0,0
	
	0,4
	15,9
	
	              -   51

	Svezia
	1,0
	-7,7
	
	1,3
	-11,6
	
	              -   23

	Finlandia
	0,5
	-11,4
	
	0,7
	0,0
	
	              -   11

	Austria
	2,3
	-6,3
	
	2,8
	-11,5
	
	              -   51

	TOTALE (b)
	53,5
	-5,8
	
	56,9
	-6,0
	
	              - 392


   (a) Il valore delle quote è calcolato sul totale dei  flussi di scambio con il resto del mondo  per l'anno 2003.
L’interscambio italiano verso i paesi extra UE, aggiornato nei dati a febbraio, segna ancora un calo, a febbraio 2004, del 4,3% rispetto allo stesso mese del 2003, le esportazioni italiane verso i paesi extra UE. Aumentano, appena dello 0,6%, nello stesso periodo le importazioni. Sempre a febbraio, leggermente – assai leggermente – positivo il saldo commerciale con questi stessi paesi, per 9 milioni di €, contro un attivo di 488 milioni nello stesso mese del 2003.

Al netto degli effetti stagionali, il dato vede esportazioni che, comunque, rispetto a gennaio crescono, dell’8,5% con importazioni che aumentano del 3%.

Tra gennaio e febbraio di quest’anno e rispetto alo stesso bimestre dell’anno passato, l’export diminuisce di un secco 9,2% e l’import del 4,1%.

Sempre in questi due mesi il saldo è negativo per 1.950 milioni di €. Era sempre negativo, ma per 1.50 milioni, nel primo bimestre del 2003.

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi extra UE

                                                                                                                                                                        Febbraio 2004

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Feb.2004
	Gen-feb.04
	Feb.04

Feb.03
	Gen-feb.04

Gen-feb.03
	Feb.2004
	Feb.04

Gen.04

	PAESI EXTRA UE

	Esportazioni
	9.225 
	16.478 
	-4,3 
	-9,2 
	9.944
	8,5

	Importazioni
	9.216 
	18.410 
	0,7 
	-4,1 
	9.447
	3,0

	Saldi
	9 
	-1.932 
	
	
	497
	


In sostanza. E’ del tutto evidente che l’export italiano denota flessioni ripetute e molto pesanti. Sì, certo, colpa dell’euro forte e del dollaro debole. Ma non spiega niente, da solo, il fattore euro, un po’ come per il differenziale di inflazione nostrano rispetto a quello tedesco ed a quello medio europeo non è l’euro a spiegarlo. 

Sui prezzi delle nostre esportazioni, a fare la differenza, c’è stata l’infingarda e deliberatamente assente vigilanza del governo (è il mercato a decidere, no?) e non l’effetto euro, uguale per tutti… E neanche per l’export vale l’euro forte, visto che al contrario del nostro l’export tedesco esplode alla faccia dell’euro. 

Quello che ormai si fa sempre più evidente è, invece, un problema di qualità delle nostre esportazioni— che non peggiora, certamente, ma resta dov’è, mentre cresce la qualità di molte produzioni concorrenti di altri paesi, e sempre più evidente si fa la mancanza efficace, capillare, di supporto adeguato ed efficiente all’offerta di export nostrano rispetto a quello offerto da tanti concorrenti, ormai…
Nel 2003, e nel complesso, le esportazioni sono calate rispetto al 2002 di un 4% secco in valore, con andamento negativo in tutte le ripartizioni geografiche del paese:

▫ nel Nord-Ovest la riduzione è inferiore alla media (-2%);

▫ con calo più accentuato nel Nord-Est (-5,5%);

▫ ancor più nell’Italia centrale (-6,5%); e

▫ flessione massima nel Mezzogiorno (-7,1%);

▫ unica eccezione, l’Italia insulare dove l’export sale del +6,3%.

Nell’ultimo trimestre rispetto a quello precedente del 2003,  pur depurata delle variazioni stagionali, scende anche la dinamica congiunturale, dovunque: -2,5% nel  Nord-Est e in Italia centrale, -0,7% al Sud e nelle Isole  e -0,1 nel Nord-Ovest.

Esportazioni delle regioni italiane nel 2003

                                                                                                                                   Gennaio-Dicembre 2003
	RIPARTIZIONI E REGIONI
	2002
	2003
	2003/2002

	
	Milioni di euro


	%


	Milioni di euro


	%


	Variazioni %

	NORD-CENTRO
	239.366,5
	89,0
	229.590,6
	88,9
	-4,1

	Italia nord-occidentale
	109.530,7
	40,7
	107.394,7
	41,6
	-2,0

	Piemonte
	29.800,9
	11,1
	29.685,7
	11,5
	-0,4

	Valle d'Aosta
	367,4
	0,1
	395,4
	0,2
	7,6

	Lombardia
	75.718,5
	28,1
	73.697,3
	28,5
	-2,7

	Liguria
	3.643,9
	1,4
	3.616,3
	1,4
	-0,8

	Italia  nord-orientale
	85.280,5
	31,7
	80.556,3
	31,2
	-5,5

	Trentino-Alto Adige
	4.488,6
	1,7
	4.690,0
	1,8
	4,5

	Bolzano-Bozen
	2.391,4
	0,9
	2.424,0
	0,9
	1,4

	Trento
	2.097,2
	0,8
	2.266,0
	0,9
	8,0

	Veneto
	39.801,2
	14,8
	36.401,7
	14,1
	-8,5

	Friuli-Venezia Giulia
	9.092,8
	3,4
	8.241,5
	3,2
	-9,4

	Emilia-Romagna
	31.897,9
	11,9
	31.223,1
	12,1
	-2,1

	Italia centrale
	44.555,3
	16,6
	41.639,6
	16,1
	-6,5

	Toscana
	21.704,7
	8,1
	20.168,1
	7,8
	-7,1

	Umbria
	2.495,8
	0,9
	2.394,2
	0,9
	-4,1

	Marche
	8.533,0
	3,2
	8.694,0
	3,4
	1,9

	Lazio
	11.821,8
	4,4
	10.383,3
	4,0
	-12,2

	MEZZOGIORNO
	28.823,5
	10,7
	27.723,9
	10,7
	-3,8

	Italia meridionale
	21.727,9
	8,1
	20.180,0
	7,8
	-7,1

	Abruzzo
	5.500,8
	2,0
	5.363,4
	2,1
	-2,5

	Molise
	550,4
	0,2
	517,1
	0,2
	-6,1

	Campania
	8.024,9
	3,0
	6.825,3
	2,6
	-14,9

	Puglia
	5.839,3
	2,2
	5.642,4
	2,2
	-3,4

	Basilicata
	1.521,6
	0,6
	1.522,6
	0,6
	0,1

	Calabria
	290,9
	0,1
	309,2
	0,1
	6,3

	Italia insulare
	7.095,6
	2,6
	7.543,9
	2,9
	6,3

	Sicilia
	4.963,7
	1,8
	5.096,0
	2,0
	2,7

	Sardegna
	2.131,9
	0,8
	2.447,9
	0,9
	14,8

	Province diverse e non specificate
	803,8
	0,3
	873,3
	0,3
	8,6

	ITALIA
	268.993,8
	100,0
	258.187,8
	100,0
	-4,0


Prezzi al consumo

Correzione lieve, dal +0,3 preliminare annunciato al +0,2% del dato definitivo dei prezzi al consumo a febbraio.

E, ora, a marzo, i dati provvisori sull’inflazione per l’intera collettività nazionale, anticipati oggi ma che saranno confermati solo il 14 aprile, dicono che l’indice nazionale rilevato per l’intera collettività presenta, rispetto a febbraio registra una variazione pari a +0,3%; e che, rispetto allo stesso mese di un anno fa, il livello dell’inflazione è a +2,3%. 

Rispetto a febbraio, adesso l’anticipazione dice che aumentano soprattutto a marzo le spese per bevande alcoliche e tabacchi (scandalosamente: +4,7%, ripetiamo in un mese soltanto) con quasi tutti gli altri capitoli di spesa con prezzi al consumo che salgono fra lo 0,3 e lo 0,2%

Diminuisce nel mese solo il costo della spesa per le comunicazioni (un buon –1,6%).

In ragione d’anno, cioè questo marzo su quello del 2003, aumentano in modo francamente inaccettabile (+12,7%) i prezzi al consumo di bevande alcooliche e tabacchi (vizi privati e pubbliche scostumatezze, no?), lasciati come sono non solo senza nessun controllo ma anche senza nessun indirizzo e tanto meno alcuna forma di pressione sugli ingordi; salgono poi, del 3,7%, i costi di alimentari e bevande analcoliche (+4,1%), alberghi e ristoranti (+3,2%) abbigliamento e calzature (+2,4%).Calano solo i costi delle comunicazioni (-6,3%).

Nel dato armonizzato europeo – che pondera e, appunto, armonizza anche i prezzi in riduzione temporanea in diversi periodi e diversi paesi (saldi di fine stagione, sconti, vendite promozionali) – in Italia si registra a marzo una variazione del +1,2% sull’indice nazionale a febbraio; e sempre a marzo sul marzo 2003 un aumento tendenziale – perciò meno influenzabile del dato del singolo mese – del 2,8%.

Indici dei prezzi al consumo 

                                                                                                               Marzo 2004 

	
	INDICI 
	VARIAZIONI  %

	INDICI DEI PREZZI AL CONSUMO
	Marzo

2003
	Marzo

2004
	Mar.04
Feb.04
	Mar.04
Mar.03

	Per l’intera collettività (base 1995=100)                  con tabacchi
	121,2
	124,0
	+0,3
	+2,3

	 Armonizzato (base 2001=100) comprensivo delle riduzioni temporanee di prezzo
	104,7
	107,2
	+1,2
	+2,4


Indici dei prezzi al consumo per capitolo di spesa 

(base 1995=100)                                                                                                                                     Marzo 2004
	CAPITOLI
	INDICI


	VARIAZIONI  PERCENTUALI

	
	
	Rispetto al

mese

precedente


	Rispetto al corrispondente mese dell’anno

precedente

Rispetto a 

Mar. 98

	Prodotti alimentari e bevande analcoliche
	122,5
	  0,0
	+3,7

	Bevande alcoliche e tabacchi
	144,3
	+4,7
	        +12,6

	Abbigliamento e calzature
	126,5
	+0,2
	+2,4

	Abitazione, acqua, elettr. e combustibili
	128,4
	+0,2
	+1,3

	Mobili, articoli e servizi per  la casa 
	120,0
	  0,0
	+2,0

	Servizi sanitari e spese per la salute
	123,3
	+0,1
	+1,9

	Trasporti
	123,4
	 +0,7
	+1,6

	Comunicazioni
	 86,2
	 -1,6
	 -6,3

	Ricreazione, spettacoli e cultura
	117,5
	+0,3
	+1,8

	Istruzione
	124,5
	  0,0
	+2,0

	Alberghi, ristoranti e pubblici esercizi
	134,4
	+0,3
	+3,2

	Altri beni e servizi 
	128,8
	+0,3
	+2,4

	Indice generale
	124,0
	+0,3
	+2,3


Prezzi alla produzione

In febbraio l’indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali, elaborato sulla base dei dati pervenuti dalle imprese entro fine mese, resta invariato su gennaio e anche sul febbraio del 2003.

Al netto di prodotti petroliferi raffinati, energia elettrica, gas ed acqua, la variazione congiunturale (sul mese prima) e in aumento dello 0,2% e quella tendenziale (sullo stesso mese dell’anno prima) sale dell’1,1%.

Negli ultimi dodici mesi, la media di variazione dei prezzi alla produzione rispetto a quella dei dodici mesi precedenti è stata pari a +1,2%.

Le variazioni maggiori hanno riguardato

in febbraio rispetto a gennaio (dato congiunturale):

      (in aumento, metalli e prodotti in metallo (+1,8%), mezzi di trasporto (+0,3), mobili e cuoio coi suoi prodotti (+0,2);

      ( in calo, prodotti alimentari, bevande e tabacco (-0,5%), energia elettrica, gas e acqua (-0,2), prodotti delle miniere e delle cave, macchine ed apparecchi meccanici e prodotti in gomma e materie plastiche (-0,1%);

sempre a febbraio 2004, rispetto a quello 2003 (dato tendenziale):

      (in aumento più forte, prodotti in metallo (+3,2%), prodotti alimentari, bevande e tabacco (+2,6%) e mezzi di trasporto (+2,1%; 

      ( in calo soprattutto i prezzi alla produzione di prodotti petroliferi raffinati (un netto -8,8%), di energia elettrica, acqua e gas (un buon -3,54%) e dei prodotti delle miniere e delle cave (-1,1%).

Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali 

(base 2000=100)                                                                                                                                               Febbraio 2004
	INDICE (a)
	VARIAZIONI %

	Febbraio


	Feb 04
	Feb 04
	Mar 03-Feb 04 

	2004
	Gen 04
	Feb 03
	Mar 02-Feb 03

	104,0
	0,0
	0,0
	+1,2


Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per settore di attività

(base 2000=100)                                                                                                                                        Febbraio 2004

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI(a)
	VARIAZIONI %

	
	Febbraio
	Feb 04
	Feb 04
	Mar 03- Feb 04(b)

	
	2004
	Gen 04
	Feb 03
	Mar 02- Feb 03(b)

	C. Prodotti delle miniere e delle cave
	106,6
	-0,1
	-1,1
	+2,6

	D. Prodotti trasformati e manufatti
	104,2
	+0,1
	+0,4
	+1,1

	DA Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	109,0
	-0,5
	+2,6
	+2,9

	DB Prodotti dell'industria tessile e dell'abbigliamento
	105,5
	 0,0
	+0,8
	+1,1

	DC Cuoio e prodotti in cuoio
	107,4
	+0,2
	-0,6
	+0,1

	DD Legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	104,5
	+0,1
	+1,1
	+1,3

	DE Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria
	102,7
	 0,0
	 0,0
	+0,3

	DF Prodotti petroliferi raffinati
	92,7
	-1,4
	-8,8
	-1,4

	DG Prodotti chimici e fibre sintetiche ed artificiali
	103,7
	+0,1
	-0,4
	+0,8

	DH Articoli in gomma e materie plastiche
	102,0
	-0,1
	 0,0
	+0,7

	DI Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 
	109,2
	 0,0
	+1,1
	+1,5

	DJ Metalli e prodotti in metallo 
	105,3
	+1,8
	+3,2
	+1,7

	DK Macchine ed apparecchi meccanici 
	103,6
	-0,1
	+0,4
	+0,7

	DL Apparecchi elettrici e di precisione
	103,4
	+0,1
	+0,6
	+0,7

	DM Mezzi di trasporto
	104,7
	+0,3
	+2,1
	+1,3

	DN Altri manufatti (compresi i mobili)
	105,8
	+0,1
	+0,9
	+1,3

	DN361 Mobili
	106,6
	+0,2
	+1,1
	+1,5

	E. Energia elettrica, gas e acqua
	101,7
	-0,2
	-3,5
	+2,0

	Indice generale
	104,0
	 0,0
	 0,0
	+1,2


Mercati monetari e finanziari

Non è cambiato molto sui mercati finanziari. I dati macroeconomici continuano ad essere positivi per gli Stati Uniti (con le pesanti eccezioni del deficit commerciale e di bilancia dei pagamenti e del deficit di bilancio che cresce: i deficit gemelli…: e della poca reattività del mercato del lavoro statunitense che rende preoccupati e, quindi, prudenti gli investitori), mentre rimangono forti le difficoltà per l’Europa, e, in particolare, per l’area euro proprio su molti importanti fondamentali dell’economia reale. 

Le prospettive a breve sono sì positive, ma talmente inconsistenti da non rassicurare nessuno: i mercati non subiranno grandi fluttuazioni al ribasso ma restano inchiodati anche al rialzo e, nei prossimi dodici mesi, secondo molti analisti, si attendono un incremento che in media potrebbe raggiungere il 5%: insoddisfacente assai,al netto, dicono molti.

Di fatto, oltre ad essere condizionati dalle difficoltà economiche (quelle finanziarie degli USA e quelle economiche dell’Europa), ultima l’impennata recente del prezzo del greggio, i mercati sono condizionati dalle tornate elettorali e dal loro peso sulle politiche monetarie e, quindi, sui tassi di interesse. 

Tutti i paesi europei votano per il parlamento dell’Unione tra poco – un voto che sarà interpretato politicamente – la Grecia ha appena cambiato maggioranza e governo e, nel segno, opposto lo ha cambiato la Spagna. Gli USA, che quando votano nei fatti lo fanno per tutto il mondo, lo fanno a novembre e su tutto pesa la cappa della minaccia del terrorismo e di come viene condotta la guerra al terrorismo. 

Il massacro avvenuto l’11 marzo in Spagna ha avuto conseguenze finanziariamente assai più contenute – ma enormi politicamente, per come la Spagna ha reagito e, a termine, minacciose per l’egemonia americana – di quanto siano state quelle dlel’11 settembre che invece avevano colpito il “cuore” del sistema finanziario internazionale.

Anche i rendimenti obbligazionari non si sono mossi granché dopo Madrid, forse perché erano già scesi sensibilmente, o forse perché i mercati hanno ormai fatto il callo a questa minaccia e si sono abituati, o rassegnati, a conviverci.

Infatti, anche se la Banca centrale continua a rifiutarsi a segnali chiari di incoraggiamento della ripresa, tagliando tassi in maniera significativa in una congiuntura bassa come questa che neutralizza di per sé lo sviluppo di attese inflazionistiche, i tassi a breve che fissa la BCE restano in assoluto (anche se al doppio di quelli americani) storicamente bassi e quelli più a medio e lungo fissati dai mercati ma influenzati non poco da quelli a breve, si mantengono bassi. Per di più il deludente andamento quasi dovunque degli indicatori di fiducia non conferma per niente le attese speranzose della BCE su una rapida espansione né i suoi timori sull’inflazione media.

Rimane incerto anche il recupero del dollaro: c’è stato nel mese qualche accenno, poi sempre la ritirata. Gli operatori prevedono invece ancora un rialzo dell’euro, proprio perché non scontano movimenti al rialzo sui tassi di interesse da parte della Fed, con l’avvicinarsi delle elezioni americane. E più che il loro enorme deficit commerciale – che continua e continuerà a non fare problema finché dall’estero continueranno ad essere tanti a prestare soldi per consentire i suoi consumi all’America – sono, invece, il rialzo del prezzo del greggio e l’incertezza per gli eventi terroristici a poter incidere sull’andamento dei tassi. 

Cattiva notizia anche per i mercati europei con molte società in affanno per il caro euro: l’impatto sui bilanci aziendali è infatti non trascurabile e può incidere anche del 10% sui profitti di molte imprese.

TENDENZE CONGIUNTURALI INTERNAZIONALI

Europa

Il Bollettino di marzo della BCE
 è tutto una difesa asserragliata della decisione di non abbassare neanche stavolta – pur a fronte di un’inflazione mediamente bassa in Europa e di una crescita del tutto insoddisfacente – il tasso di interesse.

Il punto nodale è se c’è, e quanto forte sia, la ripresa in atto in Europa. La Banca centrale asserisce che c’è e che è “gradualmente crescente”.  E c’è, certo, come è ovvio, visto che si cresce dallo 0,1 allo 0,2%, diciamo. Ed è una crescita del 100%, sì. Ma è irrilevante.

E’ frenata di brutto dall’euro forte
, che continuerà a frenare, per tutto il 2004 ed anche nel 2005, visti gli effetti ritardati, ad esempio, della riduzione dei margini di profitto necessaria a tenersi clienti stranieri che col caro-euro altrimenti cambierebbero fornitori. Ma la BCE sostiene che la crescita più alta della nostra nel resto del mondo compenserà l’export perduto o frenato a causa dell’euro con la domanda altrui che dovrebbe crescere… 

Come se per Cina od America non facesse problema il caro euro che, invece, falcidia anche lì le nostre esportazioni e come se un colosso economico e finanziario mondiale come l’Unione europea dovesse o potesse continuare a basare la propria crescita sull’export invece che sul rafforzamento della domanda interna. La BCE, a dire il vero, dice di contare su una certa ripresa di consumi in Europa. 

Sostiene anche che potrebbe aiutare il taglio di tasse che stanno cercando di ottenere – dice sempre la Banca – un po’ tutti i governi in Europa. Già, ma fa finta di non capire o proprio non capisce che questi, possibili, eventuali, soldi non andranno probabilmente a finire nelle tasche dei consumatori? 

Sono tagli, infatti, parte integrante del tentativo di tutti i paesi dell’UEM e dell’Unione di stare all’interno dei parametri del Patto di stabilità che, secondo i vari aggiornamenti nazionali, implica per il 2004 restrizioni di bilancio ulteriori dello 0,3% e, per il 2005, almeno dello 0,6%. Così, da una parte, la spesa pubblica in calo deprime sicuramente i consumi e, dall’altra, i possibili tassi alle tasse individuali faranno crescere i risparmi – la gente ha paura – altro che i consumi.

D’altra parte, neanche gli sviluppi salariali sembrano lasciar ipotizzare un’iniezione nella domanda capace di sostenere una ripresa seria dei consumi. Poco marine di miglioramento qui, visto che gli aumenti sono, come si dice, contenuti. Anche in Germania, dove il recente accordo nell’industria del Metall ne ha fortemente decelerato la crescita: il 2,4% nominale, contro l’inflazione all’1,6-1,8% e notevolmente al di sotto della crescita media della produttività.

La BCE resiste, però, ad abbassare i tassi che, il Bollettino ricorda, sono al minimo storico. Vero. Ma vero anche che ancor più al minimo storico è la crescita dell’economia.

La previsione di questa Nota è che presto (diciamo nei prossimi tre mesi) il tasso di sconto sarà tagliato: perché anche chi è ottuso qualche barlume di lucidità, casuale magari, e magari sotto pressione politica – sacrosanta – di tanto in tanto lo scorge. E che, probabilmente, stavolta sarà tagliato – visto la situazione e il ritardo – non del solito quarto di punto percentuale, ma di mezzo punto.

Resta incerta nella zona euro la prospettiva della ripresa, dopo l’attentato di Madrid ma, più radicalmente, dopo dati abbastanza contraddittori nei tre paesi che, da soli, fanno oltre i 2/3 della sua economia: tutto sommato

▫ brutti in Germania (produzione industriale a gennaio giù, anche se export su in modo consistente come l’attivo commerciale; ma fiducia che scende più delle attese a marzo, nell’indice ZEW); 

▫ peggiori in Francia (a gennaio, -0,5% di produzione industriale, auto soprattutto, e in un anno solo +0,9%); 

▫ e pessimi in Italia (stagnazione del PIL nel 3° trimestre del 2003, appena +0,1% rispetto allo stesso periodo dell’anno prima; export in forte calo e consumi delle famiglie in flessione).

Il tallone d’Achille della ripresa, specie nell’eurozona, è la fiacca dei consumi e il deliberato, incosciente, affidamento allo stimolo esterno – non alla forza del più grande mercato interno del mondo – con i redditi in genere, e quelli da lavoro dipendente in particolare che si riprenderanno moderatamente ma che nessuno può garantire si indirizzi verso i consumi. 

E’ da questo fattore che dipende un po’ tutto, compreso il dato debole di crescita in tutta la zona euro della produzione industriale (+0,6%) nell’anno a gennaio.

Quello che con una scopiazzatura, invereconda per la mancanza assoluta di fantasia, i media continuano a chiamare il “cartellino giallo” della Commissione europea, per i conti dell’Italia che vanno male, è arrivata. Il governo continua a denunciare l’avviso preliminare come una strumentalizzazione personal-politica di Prodi. Ma “bacchettati” sono stati anche a Germania, Francia, Grecia, Olanda e Portogallo: rimbrottando i quali Prodi, meglio la commissione, non ha però proprio nulla da guadagnare…

Il problema vero sul quale, da una parte Prodi e dall’altra il governo, dovrebbero trovare il coraggio di fare qualcosa e non solo di dirla, non è condannare e lamentarsi in nome della lettera del Patto che Prodi e governo riconoscono entrambi sbagliata – e Prodi da molto prima: “stupida” la chiamò due anni fa, per quanto era e sarebbe rimasta, prevedeva a ragione, lontana dai bisogni dell’oggi – ma proporne una revisione collettiva, economicamente e finanziariamente fondata sull’oggi e non sull’altro ieri. Cioè, tassi di interesse più bassi e una politica di bilancio più armonizzata e più centrata sul rilancio della domanda: consumi e investimenti.

Sbagliato è dire che tanto non conta, che tanto ormai la disobbedienza impunita alle regole da parte di Francia e Germania ha ridicolizzato il patto, che tanto l’ECOFIN alla fine non ne farà niente. Probabilmente è vero, è così. Ma così si ridicolizza anche l’Europa. Il nodo è sempre quello: le regole non vanno buttate a mare. Le regole, se sono sbagliate e si dimostrano tali, vanno cambiate. Ma, se si vuole stare insieme, le regole servono. Sempre e comunque.  

Un’indagine recentissima della Gartner Inc., ricerche e consulenze, prevede che entro il 2010 almeno il 25% del lavoro, e dei posti di lavoro IT (information technology) che sono oggi in Europa saranno out-sourced verso paesi in via di sviluppo: soprattutto India, Cina e anche Russia
. Un fenomeno che sarà difficile, e anche sbagliato, bloccare. Ma che bisognerà governare – e, certo, non lasciare gestire al mercato: i suoi criteri essendo altri e repellenti di equità ed equilibrio – se non vogliamo rischiare e subire gravissimi disastri sociali.

Stati Uniti

La Fed ha lasciato a marzo il tasso di sconto all’1%: la crescita va bene (“la produzione continua ad espandersi a ritmo stabile”: +0,8% a gennaio e +0,7% a febbraio) e l’inflazione resta sotto controllo (+0,3% a febbraio sul mese prima; e, nell’anno, a gennaio, +1,7%: cioè, -0,2% in un anno rispetto a gennaio: “gli aumenti nel nocciolo duro dei prezzi restano smorzati e tali dovrebbero rimanere”). I dati sui prezzi alla produzione industriale, a lungo ritardati, crescono dello 0,6% a gennaio, mentre la crescita di un anno rallenta a +3,3%. Ma anche qui, se si escludono i prezzi del nocciolo duro, l’inflazione all’origine sale dello 0,9%. 

La Fed sottolinea, stavolta che più ufficiale proprio non si può, che langue la creazione di posti di lavoro: insomma, l’economia diciamo il vero va bene; ma, diciamo il vero, “anche se la perdita [di occupazione] rallenta, continua a non esserci creazione di posti nuovi ”
.

I dati del Dipartimento del Commercio sul PIL del 4° trimestre, +4,1% sul precedente a ritmo annuale, attestano – anche se la crescita del 3° trimestre era doppia sempre a ritmo annuo – di una salute buona. Certo, a prescindere dalla caratteristica abbastanza nuova ma, secondo moltissimi osservatori, ormai strutturale, di non riuscire a creare sufficiente lavoro.

A febbraio, i nuovi ordini di beni durevoli crescono, del 2,5% (ordini di nuovi aeroplani, dall’interno e anche dall’estero). Ma esclusi i beni di trasporto in realtà i nuovi ordini cadono dello 0,3%: prima flessione in tre mesi.  

Salgono anche i consumi, +3%, a un passo ancora accelerato anche sul 3° trimestre, del 3,2%, oltre le attese. E il volume, anche se non il valore, delle vendite al dettaglio sale, addirittura, del 9,1% in un anno, a gennaio (largamente a credito;e in modo ormai anche allarmante
).

E tiene la fiducia dei consumatori ma, a marzo, secondo la valutazione preliminare dell’università del Michigan, e quella definitiva poi del Conference Board, scende anche se di poco: preoccupa un po’, soprattutto, che qui la previsione, la certezza, era quella di un’ascesa robusta
.

L’organismo che fa le pulci al bilancio federale, il CBO, Ufficio congressuale del bilancio, non ci crede e lo dice. E’ sotto supervisione, ovviamente, della maggioranza repubblicana al Congresso, ma è formalmente indipendente e ferocemente deciso a restarlo. Non per questo, naturalmente, ma anche perché a questa reputazione ci tiene, ora “mette in discussione la promessa di Bush di tagliare il deficit della metà in cinque anni
”.

E bisogna anche notare che il CBO non computa neanche, in queste sue previsioni, l’effetto che sul bilancio avranno gli ormai ripetuti, annuali, deficit dei conti correnti. Sono finanziati, si sa, vendendo assetts americani (azioni, obbligazioni, titoli del Tesoro) agli investitori esteri. Ora, se queste proprietà fossero americane porterebbero all’erario tasse, sugli interessi e sui dividendi, che vengono invece a mancare quando la proprietà diventa straniera e, perciò, non tassabile. E, calcoli che il CBO ha fatto a latere, ma non include qui, dicono che si tratta nel prossimo decennio di qualcosa come 600 miliardi di $ di entrate in meno.

Adesso che si cominciano a tirare le fila, viene fuori, dice l’IRS (il fisco federale), che la restituzione di tasse effettiva, in base alla legislazione sui tagli (regressivamente applicati) proposti da Bush ed approvati dal Congresso, per ciascuna delle 40 milioni di denunce fiscali pervenute entro la data limite del 20 febbraio ammonterà nel 2004 a 97 $: “cifra di molto più bassa di quella che gli economisti avevano stimato l’anno scorso
”, quando la legislazione era stata votata.

In realtà non è vero che tutti gli economisti avessero puntato su incassi tanto elevati: era stato correttamente calcolato, almeno dai centri di ricerca meno pedissequi ed ossequiosi
, che l’ammontare medio previsto di rimborsi fiscali sarebbe stato severamente ridotto dal computo delle, e dall’aumento forte sulle, tasse relative al capitale azionario di parecchi contribuenti che nel 2003 è cresciuto sostanziosamente per la prima volta dal ’99. Un calcolo non si sa se volutamente o per errore sfuggito all’Amministrazione e ai suoi annunci: ma che oggi, in termini elettorali, potrebbe costarle caro.

Non si fida il consumatore, non si fida ancora abbastanza, dello stato dell’economia: malgrado dati, cifre e cantici alla crescita ed alla produttività (che aumenta in continuazione, ma i cui frutti non sembrano arrivare mai ai protagonisti: i lavoratori americani
). Quello che qui chiamano il sentimento dei consumatori, la fiducia, scivola indietro e perde quasi tutto quanto aveva guadagnato a fine 2003. 

Neanche il “saggio di Omaha”, Warren Buffett – il miliardario (in dollari) 73enne e sempre assai vispo – si fida. E raccomanda a tutti (col peso che gli viene dall’esperienza, dal dimostrato buonsenso e, alla fine, dal fatto di essere il secondo uomo più ricco del mondo) di non fidarsi di quest’economia americana. Lo dice chiaro, parlando dello stato di salute del business americano, nella lettera annuale agli azionisti della Berkshire Hathaway
, la holding di cui è azionista di riferimento e presidente. 

Tiene insieme, per dirne solo qualcuno, assetts come la Coca Cola, l’American Express, la vendita di tappeti e di strutture per l’allevamento del pollame a scala galattica: un testo che i mercati considerano palesemente saggio, anche se poi non sempre ne seguono i consigli, perché in pratica Buffett è uno che ci ha sempre “azzeccato”, guadagnando col suo fiuto, e facendo guadagnare ai suoi azionisti, trilioni di dollari.

Per questo, nel 2003, sfidando la saggezza convenzionale – i soldi bisogna farli fruttare, no? – ha messo via – sotto il mattone, si direbbe per somme più piccole – una riserva cash di qualcosa come 36 miliardi di $. Perché lui resta profondamente scettico su una borsa che considera ipervalutata (rapporto costo/rendimento delle azioni) e, ancora una volta, a galla su una bolla speculativa come quella cui, praticamente da solo fra i grandi gestori di capitali, sfuggì con la sua prudenza tra il ’99 – la bolla dell’high tech e dei punto-com – ed il 2001, quando alla fine scoppiò
.

Lo preoccupa molto, stavolta, oltre alla squilibrio che persiste cronicamente da anni della bilancia dei pagamenti (il debito estero), anche la stasi di crescita dell’occupazione dentro – e soprattutto perché dentro – quella che appare una ripresa chiara dell’economia; lo preoccupano i guadagni spropositati “dei managers e dei consigli d’amministrazione delle imprese: un test pratico e serio della vera volontà di riforma della corporate America che proprio non sembra dar risultati”; e lo preoccupa la debolezza del dollaro: per questo, per ridurre il rischio di un biglietto verde in perdita accelerata di valore, ha anche cominciato ad investire, pesantemente, in valuta estera: cominciando con 12 miliardi di $.

Ma al di là dei dati sull’occupazione a marzo – 308.000 posti di lavoro creati, il massimo in un mese da quattro anni, anche se per lo più posti temporanei e precari – il tasso di disoccupazione non si schioda dal 5,7%: quello ufficiale e contato “all’americana”
. 

La conseguenza immediata più diretta, e certo migliore per tutti, della notizia è che il dollaro – ma per quanto tempo? – è tornato a rafforzarsi un po’ sull’euro: al massimo da quattro mesi, a 1 € per 1 $ e 20. 

Ma il “chiarimento” della Casa Bianca – che, sì, il tasso di disoccupazione è salito dal 5,6 al 5,7% ma solo perché alcuni tra gli scoraggiati che erano usciti dal mercato del lavoro, adesso sono tornati ad affacciarvisi – è in realtà una toppa sicuramente peggiore del buco
…

Un articolo da segnalare sul tema è apparso a inizio aprile: mette, lucidamente e sinteticamente, a confronto, con grande efficacia, le previsioni ufficiali mese per mese dell’aumento netto di posti di lavoro e quello che poi è stato l’aumento effettivo. Per tutto il 2003, le previsioni hanno sempre “esageratamente esagerato” la realtà
. 

Persiste, in definitiva, tutta la preoccupazione che Buffet esprimeva per la ripresa senza lavoro, (a memoria storica, questa ripresa produce meno lavoro di qualsiasi altra precedente. Adesso i dati di inizio aprile vengono ovviamente salutati dai fautori di Bush, con qualche speranza, come un segnale che segna – che potrebbe segnare – la svolta.

Del Rapporto sull’occupazione pubblicato dal Bureau of Labor Statistics a inizio marzo
 – quello che i guru di cui sopra giuravano avrebbe registrato una forte crescita nella creazione di lavoro netto e che, invece, sempre al netto ha riportato ancora una flessione – forse il dato più allarmante è la constatazione che nel corso del triennio 2001-2003 il numero dei giovani tra 16 e 24 anni contemporaneamente senza lavoro e senza frequenza scolastica è aumentato da 4.800.000 a 5.600.000, gran parte dei quali maschi.

A New York, dice il sindaco che è un repubblicano, il tasso di disoccupazione della popolazione nera tra 16 e 64 anni nel 2003 era al 50%.

Globalmente parlando, è vero, l’occupazione aumenta. Ma tartarughescamente, così piano che ci si accorge solo di quanto sia poca. 

E l’unica strategia del governo al riguardo è scommettere con fede cieca di conio ideologico puro che a creare il lavoro ci penserà il mercato, aiutato dai suoi tagli alle tasse e fidarsi del detto popolare che “se cresce la marea, con essa salgono tutte le barche”. 

Che però non vale quando molte delle barche in questione sono piene di falle e l’acqua imbarcata è sempre in quantità superiore a quella che viene buttata fuori bordo: negli anni di Bush, tre anni e mezzo ormai, -2.500.000 posti di lavoro.

Il sindacato, naturalmente, è molto preoccupato da questa situazione e punta tutto – troppo esclusivamente, anche – a far vincere le elezioni di novembre al candidato democratico contro Bush.

Ma l’AFL-CIO è anche in qualche seria difficoltà – ed è convinto di uscirne quasi solo attraverso le elezioni – per la perdita continua di iscritti: 12,9% dei lavoratori attivi dal 35% del 1950 e solo l’8,2% nel settore privato: e, l’anno scorso, in tutto 15,8 milioni di iscritti, già 200 mila in meno nei primi mesi di quest’anno, 600 mila di meno in otto anni.

Nel dibattito sulla sanità, sempre più aperto in questo paese, stanno emergendo alcune verità dure:

▫ che qui il costo pro-capite della sanità, nel suo complesso, è circa il doppio di quello degli altri paesi occidentali;

▫ che qui gran parte di questo costo è sostenuto dalle imprese, quando e se, per contratto, sono tenute a pagare l’assistenza medica ai dipendenti; o, direttamente, privatamente, dai cittadini, quando se lo possono permettere; agli altri, ci pensa Dio, quando ci pensa…;

▫ che qui, malgrado un costo che è il doppio (per tutto: medici, medicine, amministrazione del poco sistema pubblico e del molto privato che c’è), le aspettative di vita e il tasso di mortalità infantile sono peggiori che per gli altri paesi avanzati, praticamente senza eccezione
.

Una notizia di fonte governativa – che non riporta, però, calcoli di studi ufficiali o accademici ma elaborazioni di alcune grandi compagnie di assicurazioni sanitarie private consultate dal governo: e perciò, a ragione, accusata da molti di essere volutamente e sapientemente allarmista – vuole che il fallimento del Medicare, il programma federale che copre anziani e gli invalidi, sia ormai prossimo. 

Conseguenza che ne tirano alcuni, sostenuti da una stampa condiscendente: “molto più di cattivo auspicio del deficit di bilancio, per molti esperti, è che il Medicare e il programma [residuo] di previdenza sociale siano sull’orlo dell’insolvenza. Gestire questa situazione di bilancio – questa, non la voragine che Bush ha aperto nel bilancio federale – sarà una priorità per il prossimo presidente e, perciò, una issue rovente della campagna elettorale
”. E la Washington ufficiale e corporate, nella sintesi delle sue posizioni data da una voce importante dell’establishment finanziario internazionale, è semplice semplice: che il governo lasci perdere e, soprattutto, che lasci fare ai privati
...

In questo senso si muove la proposta di legge sponsorizzata al Congresso dai repubblicani. Ma ha trovato un brutto intoppo quando, mentre la Casa Bianca sponsorizzava una serie di spot con dati fasulli, Richard Foster, il massimo esperto governativo sul rapporto costi/benefici dei sistemi sanitari, ha testimoniato sotto giuramento in Senato, portando le prove, di aver ricevuto ordine formale dai suoi superiori di non fornire ai deputati la documentazione che gli era stata ufficialmente richiesta perché avrebbe messo in dubbio i calcoli ufficiali
.

Ma, poi, dati e cifre forniti da privatizzatori e sponsorizzatori politici delle privatizzazioni sono semplicemente falsi: l’ultimo rapporto annuale degli amministratori fiduciari del programma di previdenza sociale dice che sarà pienamente solvibile fino al 2042 e quello analogo per il Medicare assicura lo stesso almeno fino al 2019 (nel ’97 diceva che la solvibilità era garantita solo fino al 2001)
...

Ma bisogna pure poi cominciare a capire che se il problema c’è o ci sarà – come in Italia, proprio come da noi, per la gobba e altro delle pensioni – e se è questione di risorse che non ci sono, questo è un problema politico. 

E che per risolverlo, allora, sarebbe forse meglio chiedere schiettamente agli italiani – o, se è per questo, qui agli americani – magari in una piattaforma elettorale una volta tanto chiara  se per pagare un po’ di tasse in meno (e chi sa, poi, quando mai) vogliono rinunciare a una bella porzione delle loro pensioni, della copertura sanitaria, del welfare – o pagare magari un po’ più di tasse – ma costringendo anche  tutti quelli che dovrebbero, e invece, le evadono a pagarle – e tenerselo, così, magari anche riformandolo un po’ il loro – il nostro – welfare.    

Al record, 43,1 miliardi di $ a gennaio, il deficit commerciale
. Solo quello con la Cina, politicamente ancora più delicato di quello pur molto elevato con il Giappone, arriva a 11,5 miliardi di $. E il buco annuale marcia stabilmente anno per anno, ormai, sui 500 miliardi di $ che, grosso modo, anche se molti degli economisti che vanno per la maggiore, e valutano tutto a breve, tendono ancora a sottovalutarne l’impatto, sull’economia ha lo stesso effetto negativo del deficit di bilancio:  anch’esso, ormai, sui 500 miliardi di $. E’ in difficoltà l’export, in flessione malgrado il forte vantaggio competitivo del dollaro debole: indicazione significativa di una crescita nel 1° trimestre del 2004 più fiacca del previsto.

In campagna elettorale, soprattutto, sale la voglia di protezionismo: la gente semplifica, ma constata sulla propria pelle che la competitività high-tech americana viene spesso battuta da quella di chi, come loro e peggio di loro, risparmia costi soltanto sul lavoro e, perciò, chiede barriere di protezione della produzione e dell’occupazione nazionale. E’ illusorio, a termine, ma nel breve è comprensibile.

Il presidente della Fed mette in guardia contro il protezionismo
: ma lo fa in modo quanto mai inconsistente. Non s’è mai opposto, infatti, come del resto mai alcun responsabile politico, e anzi ha apertamente sostenuto il rafforzamento di forme di protezionismo eclatanti per diritti d’autore, brevetti, patenti: misure che alzano tutte del 100, 200 e anche del 500% quello che sarebbe altrimenti il prezzo di mercato. 

Né ha mai sollevato obiezioni, Greenspan, contro le misure legislative o corporative (il filtro degli ordini professionali) che servono a proteggere i medici, ad esempio, in America dalla concorrenza di possibili colleghi stranieri: quando è stato calcolato
, e senza nessuna smentita neanche da parte degli interessati, si calcola che i consumatori (i malati) americani risparmierebbero almeno 80 miliardi di $ all’anno – duecento volte quello che hanno risparmiato, ma a breve, con le misure protezionistiche dell’acciaio ad esempio – se i medici americani venissero pagati sugli stessi livelli, non male, dei loro colleghi degli altri paesi ricchi del mondo…

Uno sviluppo inatteso della lunga battaglia di Scott McNealy contro Bill Gates – della Sun Microsystems vs. la Microsoft per concorrenza reale e “furto di brevetti”: una volta McNealy la descrisse come la lotta “dell’umanità contro la Microsoft” – è stato l’accordo extragiudiziale raggiunto per bloccare la vertenza legale contro un compenso di 2 miliardi di $. L’accordo include l’impegno a rendere maggiormente compatibili i prodotti di entrambi i giganti. E c’è già chi parla, adesso, di cartello…        

Iraq: guerra, terrorismo ed economia

In marzo, il dibattito sull’Iraq come sempre si manifesta  strettamente e ovviamente intrecciato con quello su economia, guerra, terrorismo. Nessuna prova, malgrado gli sforzi americani pur artefatti e qualche volta inventati, è stata ancora trovata a collegare direttamente Saddam e al-Qaeda. Anzi, ormai è dimostrato – nientepopodimeno che da un autorevolissimo testimone oculare che partecipò alla riunione, oggi disgustato dalla montagna di frottole tragiche raccontate, l’ex ambasciatore di Sua Maestà a Washington, Chrisptopher Meyer che, perciò, spiffera tutto – che Bush, nove giorni dopo le Torri gemelle, diceva già a Blair di voler “punire” prioritariamente Saddam, non bin Laden: e di come Blair consentisse
...

In marzo, e ad inizio aprile, il dibattito sull’Iraq si concentra su due sviluppi: 

▫ Il primo è la rivolta, sciita ma, insieme, anche sunnita contro l’occupazione. Di una parte, non irrilevante, della popolazione sciita che pure aveva condiviso e salutato con soddisfazione, all’inizio, la liberazione ma ormai la vive soltanto come un dominio militare straniero.

   La controprova? Quando gli americani chiamano “terroristi” le milizie di Moktada al-Sadr’s – a qualche buon titolo, chiaramente, dal punto di vista loro, e nostro, occidentale – lì lo considerano utile, certo, anche gli amici degli americani ma sanno, e bofonchiano anche, che è insultante e diffamatorio: in fondo, ed è vero, attaccano soldati superarmati, stranieri o iracheni che aiutano gli stranieri, sul suolo iracheno. 

   Proclamarli terroristi riesce soltanto a diffondere qui la percezione che l’America bolla come terrorista chiunque le si opponga militarmente, o sembri anche solo dirle di no.

   Questi vogliono subito le elezioni, sicuri di vincerle; e aggiungono oggi la loro rivolta a quella di una larga fetta della popolazione sunnita che, invece, sempre la liberazione l’ha vissuta come un’invasione. Ne abbiamo ampiamente parlato negli scorsi numeri di questa Nota e non ci torniamo qui sopra. 

   Se non per sottolineare che, forse, si comincia ad avvicinare il redde rationem: perché Bush e il suo proconsole sono riusciti nel miracolo che aveva messo in stallo per secoli sia Maometto che l’imam Alì: quello di far insorgere insieme – per la prima volta da secoli – sciiti e sunniti contro un obiettivo comune. Dal Nord a Sud, da Kirkuk a Serbala.

    Ci sono riusciti per vari, e combinati, motivi: 

    ▪ per l’ossessione, connaturata dall’inizio non agli americani ma ai cervelli veri di questa Amministrazione (i Wolfowitz, i Perle: i neo-cons, come li chiamano, che ne hanno scritto da dieci anni e da tre ne hanno dettato l’agenda), di fare tutto da soli: così radicata che oggi è un po’ tardi anche per l’ONU, probabilmente; 

    ▪ per l’abitudine nativa, questa sì abbastanza comune a tutti gli americani, a muoversi come elefanti: sempre, dalle cose grandi a quelle più sciocche e minute. Tutto si risolve coi dollari, con le armi e con l’arroganza anche inconscia di una cultura che si sa dominante, in un ambiente di precarissima stabilità ed ipersensibilità come è quello di un’occupazione militare: 

       ≈ si sta da un anno, ormai a Bagdad o a Nassirya, ma ancora non si è imparato quanto sia considerato insultante non togliersi gli occhiali da sole quando di parla con una persona; 

       ≈ si continua, su base di assoluta routine, a  sparare e ammazzare dieci cittadini innocenti per far fuori un terrorista, dato che si trova nel mucchio; 

       ≈ perfino alcuni membri della Coalizione provvisoria messa in pedi dagli americani a un certo punto hanno detto – e hanno voluto far sapere – di averli criticati “per il feroce attacco condotto contro Falluja e la moschea di Falluja”
 e per le punizioni di massa decise dal governatore Paul Bremer (per esempio, il taglio dell’elettricità a un’intera città: una misura stupidamente controproducente) in rappresaglia per il massacro di quattro americani: contractors, impiegati civili a contratto, vero; ma guardie di sicurezza armata – una volta, si chiamavano anche “mercenari” – a Falluja per la Blackwater USA, di Moyock, Nord Carolina, a scortare ufficiali, VIP politici locali e rifornimenti dei militari occupanti…; 

    ▪ per la fissazione (inconscia, ma onnipresente) ad umiliare l’avversario chiedendogli di piegarsi alle regole di una cultura “esogena” che, da una parte, è liberante sicuro ma, dall’altra, è altrettanto sicuramente, occupante.

▫ Il secondo sviluppo di grande portata strategica è stato, naturalmente, il massacro perpetrato in Spagna dal terrorismo che si richiama all’Islam. Si richiama impropriamente, diciamo ma non lo diciamo per risultare politicamente corretti, perché chiamarlo “islamico” sarebbe come chiamare terrorismo “cristiano” quello dei fondamentalisti che in America assassinano medici e infermiere “abortisti”. Certo, grazie a Dio sono in minor numero, ma godono di seguito popolare assai vasto: per ogni telepredicatore fanatico su al-Jaazera, in America ce ne stanno cinque.

Ma Aznar ha imputatole bombe all’ETA, e non ad al-Qaeda, anche quando già aveva in mano fior di prove contrarie, strumentalmente, per convenienza elettoralistica— un errore, peggio una menzogna politica che è costato ai popolari il castigo (l’hanno chiamato proprio così decine di intervistati in Tv) di una straordinariamente alta affluenza alle urne tesa proprio ad un voto che  punisse le loro bugie.

L’11 marzo, la sera dell’attentato, notizie d’agenzia delle 22,55 informavano, che il Consiglio di Sicurezza dell’ONU votava 15 a 0 una risoluzione che condannava l’ETA per gli attentati del mattino. Era stato l’ambasciatore di Spagna, paese membro di turno del Consiglio, ad insistere ufficialmente, su richiesta e per conto di Aznar, perché l’ETA – che lui garantiva colpevole del massacro – venisse condannata esplicitamente nella risoluzione.

Alla stessa ora Aznar  ed il suo ministro dell’Interno, Angel Acebes, tempestavano la Spagna di certezze sulle colpe dell’ETA e giuravano che il futuro governo del centrodestra avrebbe intensificato una lotta senza quartiere contro i terroristi autonomisti baschi, con polizia, tribunali, esercito e tutte una serie di “medidas agresivas para aniquilarla— misure aggressive per annichilirla”.

Poco dopo, gli spagnoli venivano a sapere che già a quel momento i servizi segreti, il CESID, avevano – e avevano comunicato al governo – la quasi certezza che l’ETA non c’entrasse per niente
. Il fatto è che qui – al contrario di quanto è successo in USA, in Gran Bretagna ed altrove – servizi e forze di polizia non ci stavano a coprire le menzogne ufficiali.

Adesso, il nuovo primo ministro Zapatero dice che manterrà la promessa elettorale: lui ha votato contro la spedizione militare spagnola in Iraq e ora ne tirerà le conseguenze. E la destra americana bushista e ispiratrice della politica estera e di difesa del governo dà i  numeri. Quel cavaliere senza cavallo, un tipico militarista che mai s’è sognato di fare il militare, che è Edward Luttwak, di qualche strana fama anche da noi ma non per competenze scientifiche, solo perché storpia un po’ d’italiano in diretta e costa poco quando partecipa ai talk-show, scrive: “bisogna dirlo: gli elettori spagnoli hanno consentito ad una piccola banda di terroristi – bé, piccola… – di dettare l’esito delle elezioni politiche: …quando, minacciate da pochi violenti, le comunità politiche che formano una democrazia reagiscono, invece, di norma imponendo la volontà dei molti”
.

Peccato che Luttwak non riesca proprio ad afferrare la differenza che c’è tra pochi e tanti: se è vero come è vero che i “molti” spagnoli (i media lì dicono il 90%) volevano che la comunità democratica da loro formata rifiutasse di mandare i propri soldati in Iraq. Peccato che questa gente non riesca proprio a capire come questo non sia stato un trionfo di al-Qaeda, ma un referendum popolare contro la manipolazione cinica del terrorismo a fini politici e politicanti, non una resa ai terroristi ma un no frastornante a Aznar. 

Adesso, comprensibilmente, e comprensibilmente a Londra in particolare, si va diffondendo una certa paura costruita su uno strano ma ferreo sillogismo politico che funziona così, un po’ semplicistico forse, ma anche cogente.

José María Aznar è andato a far guerra all’Iraq. Il popolo spagnolo era ed è contro in stragrandissima maggioranza. Al-Qaida s’è vendicata sugli spagnoli che a loro volta hanno castigato Aznar e il suo partito. Non serve essere un genio politico per capire cosa ronza nei cervelli ministeriali britannici, adesso. Anche gli inglesi erano, e sono, in maggioranza, anche se non così vasta, contro la guerra. Le elezioni non sono vicinissime ma sono ormai prossime. E’ successo lì che la gente si sia vendicata alle urne. Potrebbe anche succedere qui. 

C’è poi, sincera, e si capisce la paura che la tragedia spagnola possa diventare presto una tragedia anche inglese ed il catalizzatore di una sentenza a morte politica per il governo Blair. Lo ha detto, con un realismo che ha sfiorato il cinismo, il capo di Scotland Yard quando ha dichiarato che “un attentato come quello di Madrid a Londra è inevitabile…
”.

Un momento, però. Fino a questo 2003, e ormai da mezzo secolo almeno, agli inglesi non era mai importato più di niente quel che, di volta in volta, accadeva nelle elezioni tedesche, o francesi, o – tanto più, si capisce – italiane e spagnole. E perché, allora, adesso, questo timore che serpeggia freddo a Downing Street, che quanto è capitato ad Aznar possa capitare a Blair? 

Bè, a giustificarlo c’è un elemento nuovo: mai era successo in Gran Bretagna, dai tempi del grande impero della regina Vittoria, da 150-100 anni a questa parte, che un governo “obbligasse” il paese alla guerra con una maggioranza quanto mai riluttante di parlamentari ed in assoluta minoranza nel paese. La stessa, identica cosa avvenuta, per l’appunto, in Spagna, dove il parlamento era un po’ meno ostile forse alle decisioni del primo ministro ma la gente sicuramente ancora più avversa...: decisioni di guerra assunte lì come a Londra in assoluta quanto monarchica ed arrogante  solitudine 

D’altra parte, la strategia e la tattica di al-Qaeda non hanno proprio niente di segreto. Sono mesi che chi ci capisce qualcosa va raccomandando di leggere bene quello che dicono proclami e dichiarazioni perché lì c’è tutto.

Per questo vale la pena tradurre per esteso, depurandolo, certo, del tasso di anti-islamismo un po’ viscerale di cui, qua e là, appare impregnato quanto ha scritto, subito dopo l’attentato, una pubblicazione settimanale on-line, assai vicina a diversi servizi segreti (israeliano, statunitense…, pubblicata in inglese, ebraico ed arabo
). Pubblicazione che molti hanno citata a senso, anche in Italia; e qualcuno anche male.
“Non ci sono segreti su piani, priorità, motivazioni di al-Qaeda. Stanno lì, nero su bianco – e anche scritte in inglese – in una pletora di pubblicazioni stampante e su Internet. Di difficoltosa lettura per [noi] occidentali che facciamo fatica ad introiettare come cose serie quel fraseggiare florido e quelle aspirazioni impudenti; ma vitto quotidiano per milioni di mussulmani nel mondo, più o meno come un quotidiano può essere parte della routine quotidiana per un occidentale medio.

Dagli elementi che abbiamo raccolti a partire dal dicembre 2002, tre mesi prima dell’invasione americana dell’Iraq, al-Qaeda ha cominciato ad emettere tutta una serie di delibere e disposizioni che designavano i suoi teatri di operazione principali in Europa.

La Spagna era in lista, ma non era la prima.

▫ Per prima c’era la Turchia: i fondamentalisti islamici del paese venivano chiamati a riportare in alto l’onore e la gloria dei califfati ottomani, schiacciati sotto i piedi delle forze cristiane nel 1917 negli ultimi giorni della I guerra mondiale.

▫ Seguiva la Spagna: al-Qaeda indicava lì ai mussulmani l’obiettivo di recuperare il loro impero perduto di Andalusia.

▫ Venivano subito dopo l’Italia e la sua capitale. Che, a causa del Vaticano e del papa, i fondamentalisti vedono come il centro mondiale dell’eresia.

▫ Poi, Vienna: dove nel 1683 le armate islamiche avanzanti vennero sconfitte prima di riuscire ad invadere e soffocare il cuore dell’Europa.

Ora, si tratta di aspirazioni nessuna delle quali è confinata alle frange estreme dell’Islam radicale. Il più popolare presentatore televisivo arabo, Yusuf Kardawi, nei suoi sermoni su al-Jazeera, sottoscrive gli stesso obiettivi— con una differenza. Mentre al-Qaeda mira, e lo dice, a “liberare” Turchia, Spagna, Italia e Israele con le armi, Kardawi – che predica alle masse da uno studio televisivo in Qatar – vuole persuadere”, convertire. Che, a dire la verità, non è proprio la stessa cosa. E’ la differenza che sé aperta nei secoli – nei secoli: non al principio della storia missionaria, dal 15° e fino al 19° secolo (certo, con straordinarie eccezioni ma, appunto, eccezioni) tra “la spada e la croce”.

E, adesso, va detto con chiarezza che perfino la cattura di Ayman al-Zawahiri, perfino quella di bin Laden, non risolverebbero affatto il problema in termini reali, perché al-Qaeda negli ultimi tempi – diciamo da quando sono cominciati i bombardamenti a tappeto sui loro rifugi in Afganistan e in Pakistan – ha articolato enormemente il suo fare: senza essere diventato per questo meno efficace, cioè meno assassino. 

Le branche dell’organizzazione sono ormai autonome. Usufruiscono del vantaggio tattico dell’iniziativa, del coordinamento che la tecnologia moderna di cui, come tutti, dispongono rende loro possibile: loro, al contrario delle polizie e dei servizi di sicurezza e di intelligence degli Stati, la volontà di coordinarsi restando autonomi ce l’hanno; gli Stati troppo spesso no – perché chi comanderebbe, se mai lavorassero insieme? – troppo spesso, anche, intralciati da giurisdizioni e confini burocratici e politici, dalla gelosia di mestiere e di paese.

I tanti cervelli e le tante braccia operative della rete improvvisata e continuamente cangiante del terrorismo invece, sono tenuti insieme, oltre che dalle tecnologie, dalla volontà, dal collante fortissimo dell’ideologia-fede e dagli obiettivi perseguiti – quelli strategici finali (l’utopia impossibile ma mobilitante dell’umma, l’unità dei credenti in una sola Nazione, la sconfitta degli infedeli che non solo umiliano l’Islam ogni giorno ma col loro quotidiano comportamento insultano l’onnipotente clemente e misericordioso...) e quelli tattici immediati, spesso anche solo “di opportunità”, cioè i più facili e i più accessibili: stazioni ferroviarie, popolazione civile, ecc. – e, ancora, dall’addestramento e dai metodi di lotta comuni (il terrore). 

Ma non c’è più un cervello centrale con gli arti periferici che fanno quanto esso dice, però. Ormai sono tanti i cervelli. E l’analogia è quella dell’Ercole contro l’Idra. 

E’ Bush – Ercole – che non se ne accorge. Che insiste, dal giorno in cui stranamente si insediò alla Casa Bianca (stranamente perché aveva perso, ma formalisticamente – e non pochi, dicono, fraudolentemente interpretato il voto – finì non per vincere ma per essere proclamato vincitore) a centralizzare tutto e monopolizzare la decisione, per non doversi coordinar con nessuno che non accetti di essergli a priori subordinato. Sarà che lui non è proprio Ercole nello scontro con l’Idra del terrorismo. 

Lui fa da solo e chi vuole gli venga dietro. Ercole, invece, per abbattere l’Idra e tagliargli le nove teste si servì dei consigli e dell’aiuto, addirittura, del proprio cocchiere, Iolao: tagliata una testa ne rinascevano due e per mettere fine alla loro rimoltiplicazione, Iolao suggerì di cauterizzare col fuoco il tronco cui era appena stata mozzata la testa. E, così, anche la seconda delle dodici fatiche di Ercole ebbe successo.

Quanto alla guerra in Iraq forse ormai è proprio il caso di dire la verità. Che, siamo seri, non è stata affatto una guerra al terrorismo. A Bagdad, verissimo, non c’è più il terrore di Stato. Ma non c’era mica solo prima della guerra, c’era dal almeno trent’anni il terrore di Stato e la fase più cruenta e peggiore fu negli anni ‘80 quando gli USA fornivano al regime armi chimiche, sostegno politico e perfino supporti di intelligence perché Saddam gasava gli iraniani e, tra parentesi, anche qualche migliaio di curdi.

Ma il terrorismo su larga scala, lo stillicidio quotidiano e cruento che ogni giorno colpisce obiettivi hard, come i soldati americani, meno hard ma comunque anch’essi capaci di reagire, come i poliziotti cooperanti iracheni, e proprio soft e del tutto indifesi come la popolazione civile, qui è arrivato dopo l’occupazione militare e proprio a causa, dicono molti, dell’occupazione militare
. 

Ora, lasciando perdere il come è stata architettata ed è stata “giustificata” la guerra, il fatto è che da Saddam gli iracheni sono stati nei fatti liberati. Ma è anche un fatto che quasi sempre gli americani prima sparano, e spesso nel mucchio, e poi intimano l’alto là, che l’occupazione militare si sta inviluppando e che i liberatori-occupanti diventano odiosi ed odiati anche da tutti i liberati, meno almeno in apparenza quelli che direttamente da loro sono sostenuti. 

E significherà, o no?, qualcosa che un vasto ed accurato sondaggio dell’università di Oxford
 accerti, oggi, che tra i cinquanta personaggi più popolari in Iraq non ci sia nessuno – nessuno! – dei membri nominati dagli americani nel Consiglio di governo provvisorio e ci sia, invece, al quinto posto, …Saddam Hussein? 

Significherà, o no, qualcosa che bin Laden sia più popolare di George Bush in Pakistan, Giordania, Marocco? tutti alleati – come governi, non sembra come popoli – degli americani
. 

Significherà o no qualcosa (stesso sondaggio) che, con l’eccezione – risicata anch’essa – degli Stati Uniti, non ci sia un solo paese tra quelli sondati in un’altra indagine (Gran Bretagna, Francia, Germania, Giordania, Marocco, Pakistan, Russia, Turchia e Stati Uniti) dove la politica di difesa e di sicurezza americana sia valutata positivamente da una maggioranza della popolazione (dal massimo di indice negativo in Giordania, il 96%, al minimo del 57%, sempre negativo, in Gran Bretagna)?

Commentando quest’ultima ricerca, da lei presieduta, Madeleine Albright, l’ultimo segretario di Stato di Clinton, ha detto duramente: “Sta proprio affondando, la credibilità degli Stati Uniti. Questi dati riflettono come la gente sia convinta che i nostri leaders abbiano loro mentito [e che questo fatto] sia qualcosa di incredibilmente grave”
.

E, infine, c’è il fatto che l’Iraq si sta sgretolando. Che la strategia del Pentagono e della Casa Bianca, resistita timidamente dal dipartimento di Stato e appoggiata con qualche riluttanza da Blair – che da sempre si è illuso, standoci dietro da vicino, di moderarla –, imposta ai recalcitranti alleati arabi ed europei con l’autorità ed il peso della superpotenza – l’unica ormai esistente – ormai va allo scatafascio.

E come sempre succede in questi casi, cambia l’alibi, cambia il nemico principale. Ogni volta ufficializzato dal proconsole Bremer e dal generale a quattro stelle che, in tuta mimetica, comanda le truppe sul campo ma, soprattutto, fa i briefing settimanali in televisione.

Nell’ordine:

▫ il primo è stato, naturalmente, Saddam, coi suoi due figli, Usai e Qusai: guidavano dall’ombra – e, come poi si vide, dallo scantinato, dalla tana del sorcio – un avanzo irriducibile di lealisti votati a riprendersi il potere;

▫ il secondo è stato il vice Saddam, Izzat al-Douri, l’irriducibile degli irriducibili alla guida degli stessi avanzi di irriducibili;

▫ il terzo erano sempre gli stessi fondo di bottiglia di irriducibili, ma ormai senza guida e senza alcun posto nel nuovo Iraq, libero e democratico;:

▫ il quarto, ricordate?, furono le ondate di terroristi stranieri che invadevano il paese;

▫ quinto alibi, quell’Ayman al-Zawahiri autore (presunto) del documento segreto e poi non più segreto di cui riferiscono, subito dopo Madrid, i servizi segreti americani; 

▫ poi, il sesto, principale nemico fu il diabolico sottopancia di bin Laden, Abu Musab al-Zarqawi, che assassinava i clerici sciiti, e poi all’ingrosso i partecipanti ai funerali dei clerici sciiti, per innescare la guerra civile sunnita-sciita;

▫ il settimo alibi, si materializzò fisicamente con qualche difficoltà – quando la personalizzazione del demonio di turno è essenziale, invece, a fini mediatici – per quel po’ di confusione che s’era venuto a cerare tra triangolo sunnita e quadrilatero sciita, dove nel primo però – era chiarissimo ed ufficiale – si concentravano gli ultimi rimasugli dei rimasugli “insorgenti”;

▫ ottavo alibi, tra quelli che siamo riusciti ad identificare andando dietro nella cronologia (solo un anno, badate bene, solo un anno…), ancora la confusione – più confusione – perché gli sciiti all’improvviso cambiano tattica e danno il via alla protesta militante di massa, guidata ma anche controllata dal Grande Ayatollah Ali al-Sistani, insieme alleato dei liberatori americani e nemico degli occupanti americani;

▫ infine, nono e per adesso ultimo alibi/nemico principale, c’est la faute á Moqtada al-Sadr, chierico radicale di grado inferiore ad al-Sistani e “non rappresentativo” che conduce un piccolo esercito di estremisti, attivo però in gran parte dei 18 governatorati iracheni, e che intende distruggere il nuovo libero e democratico Iraq.

E, ora, le 160.000 forze di occupazione, sostenute dall’apparato tecnologico-militare più micidiale e sofisticato che sia mai stato schierato in battaglia o di pattuglia armata nella storia del mondo, non sembra più sufficiente…

Insomma. Il prossimo nemico principale chi è? e a che gioco giochiamo? 

Intanto si comincia anche a sapere perché il primo numero uno americano in Iraq, il gen. Jay Garner, venne licenziato in tronco e sostituito in due giorni da Paul Bremer. Lo  spiega lui stesso
: perché, come la maggioranza degli iracheni, insistevo anch’io che si facessero presto, al più presto, elezioni libere. Magari servendosi come registro elettorale delle tessere annonarie che c’erano e funzionavano bene. 

Ora c’è l’attentato a Madrid e c’è la sconfitta di Aznar. La cui conseguenza più preoccupante per chi non la guerra al terrorismo ma la guerra all’Iraq di Saddam, ed a Saddam, ha voluto fare è che anche i fedelissimi cominciano, ormai, a innervosirsi. Comunque, è questa la conseguenza che ora preoccupa Bush di più: che si sfasci la “coalizione dei volenti” per zoppicante e, a leggere certi nome dei “volenti”, non si sa se più ridicola o più imbarazzante…, insomma quanti hanno mandato soldati loro ad affiancare i Gi’s
…

Il presidente polacco Aleksander Kwasniewski – ex ministro, “convertito” come molti altri politici oggi democraticamente eletti al governo, in quello che fu l’ultimo governo del gen. Jaruzelski – ha prima criticato il nuovo governo spagnolo, chiedendogli di ripensare la decisione di ritirare le sue truppe dall’Iraq; ma si scorda di dire, come molti altri del resto, che Zapatero ha chiaramente precisato che, se l’ONU acquisirà in Iraq un ruolo politico significativo, la Spagna non se ne andrà.

Non rilevante, perciò, l’appello a Zapatero – perché la Spagna ha detto molto precisamente che se ne va solo se non arriva l’ONU con poteri effettivi – e falsa la tesi sostenuta da chi parla di spagnoli che dovrebbero vergognarsi – resa, disonore… – per aver mandato al potere un governo che si oppone alla lotta al terrorismo: perché non è così. Si oppone a fare il poliziotto armato, sostanzialmente, per conto terzi. Ma vuole farlo per conto dell’ONU. 

E, soprattutto, Zapatero ha capito che la guerra al terrorismo non è combattuta in Iraq. E forse non è combattibile in alcun luogo specifico se non per tempi assai brevi e assai sanguinosi. E che, invece, va combattuta con un’intelligence coordinata, non coi razzi sparati dagli elicotteri, non vivendo ogni minuto con la paura e, perciò, naturalmente, imponendo paura a chi si dovrebbe proteggere, non le incarcerazioni senza mandato… 

E che, per vincere questo terrorismo – radicato in una concezione di “guerra santa” basata sulla fede, la guerra cosmica fatta di uno scontro senza sosta tra bene e male: fenomeno a noi occidentali estraneo oggi, ma ben presente ed anche vicino nella nostra storia – bisognerà stare dannatamente attenti.

Anzitutto, bisogna capire che la guerra al terrorismo, condotta come viene ora condotta – con bombe, eserciti d’occupazione, rastrellamenti, incarcerazioni arbitrarie, invasioni – gioca a favore dei terroristi. 

Bisogna anche affrettarsi a proscrivere lo stesso termine guerra che esalta al rango di combattenti questi fanatici criminali e li conferma, proprio a forza di bombe, nella loro certezza che questa è davvero jihad, guerra santa, guerra cosmica tra mondi.

Bisogna coordinare azione di polizia ed intelligence con un minimo di capacità di chiedersi e di spiegarsi il perché di questa follia: che non vuol dire scusare, ma cominciare a capire come mai tanti giovani vengono sedotti dalla causa di al-Qaeda.

Al-Qaeda, dicevamo, non è più uno strumento centralizzato ma un’idea che connette tutta una rete di gruppi autorganizzati in tutto il mondo: specie qui, in Europa. Per questo il dibattito sul perché diventa cruciale: bisogna capirlo il perché di  questa percezione – e, per i più, badate – della realtà di un mondo in cui tanti si sentono e sono schiacciati, avviliti, sprezzati da convincersi a darsi al nichilismo fanatico, “religioso”, di “fede”, come unica forma di reazione loro possibile. 

Insomma, quel che Zapatero forse ha cominciato a capire – e speriamo che gli altri nostri governanti capiscano presto: quelli almeno che non hanno un interesse anche personale (di immagine, politico, economico, ecc.) – è che è necessario controllare e reprimere il terrorismo (conoscenza, intelligence, polizia e, sì, repressione) ma che bisogna, insieme, cominciare a prendere di petto le cause sottostanti che motivano – non che giustificano – il terrorismo.

Come siamo riusciti a sconfiggere, noi, in Italia, il terrorismo brigatista? polizia, sì; intelligence, sì; mille errori anche; e non poche infrazioni, diciamo così, della legalità internazionale. Ma soprattutto una grande, corale mobilitazione che è riuscita a isolare l’utopia del terrore come levatrice della rivoluzione e del cambiamento, a togliergli aria, acqua, alimento. 

Lo hanno detto tutti – tutti, senza eccezione – gli ex, anche quelli che ancora considerano quello loro di allora un nobile sogno: che hanno capito di aver fallito e di dover lasciar perdere quando hanno capito, sentito, di essere totalmente isolati.

Insomma. Politici e militari dovrebbero imparare un po’ di umiltà per capire che a sconfiggere il terrorismo non sarà la “guerra”, non la tecnologia, ma l’intelligenza in ogni senso del termine e la capacità della gente, soprattutto laggiù dove oggi sono le cause, le radici e la voglia di terrorismo, di vedere che vale la pena isolare i terroristi e, così, anche sconfiggerli.

Un po’ vacuo, diciamo non pertinente, perciò l’invito a Zapatero perché ci ripensi, avanzato da Kwasniewski. Significativo, invece, che dopo aver chiesto a Zapatero di ripensarci, perfino il presidente della Polonia, il paese oggi più allineato e coperto su Bush, senta di dover dire, pubblicamente, che il suo paese “è stato bidonato” – chiaro da chi, no? – a colpi di accuse infondate (se no perché “bidonato”?) sull’Iraq che possedeva armi di distruzione di massa
. E diversi sondaggi, in Australia e Giappone, stanno indicando che anche lì i dubbi vanno crescendo.

Anche Uzbekistan ed Ucraina stanno pre-avvertendo che ormai sono disposti ad andarsene e il primo ministro australiano Howard (sugli 800 soldati laggiù), è nei guai
… Il suo collega giapponese Koizumi continua a sostenere che “è impossibile che lì non ci fossero armi di distruzione di massa”. Questione, come si vede, di fede. 

Ma comincia a sentirsi il fiato dei terroristi sul collo, il governo di Tokyo, dopo la presa d’ostaggi civili nipponici, gente che qui sta soltanto e veramente per aiutare: i primi ostaggi, pare, purtroppo di una lunga serie, senza distinzioni di nazionalità, alleanza o di religione, da usare come arma di pressione e di ricatto politico. 

E, allora, aggiunge che – e pare di sentire il ministro Martino da noi – al Giappone non può succedere quel che è successo alla Spagna: perché è lì solo per aiutare ed è andato in Iraq solo “a guerra finita”
. Peccato che di questa fine della guerra non si siano accorti né gli iracheni né uno solo dei soldati stranieri sul posto e che la sottile distinzione di Koizumi e Martino non sia affatto accettata da al-Qaeda e dai suoi associati.   

Quel che pensa ormai la maggioranza degli americani, anche se poi non è affatto detto che avrà cuore, cervello e coerenza per tirarne le conseguenze a novembre, è quel che riassume un editoriale del NYT. Che “se un anno fa, quando il presidente Bush dichiarò guerra all’Iraq, avessimo saputo [come paese] quel che sappiamo ora [cioè, la verità], nulla di tutto questo forse sarebbe successo
”.

In fondo cosa è la verità? Marx – quello serio: Groucho, dei famosi fratelli – chiese una volta, indignato – e, certo, potrebbe ben oggi, allo stesso titolo, sentirsi altrettanto indignato Bush – come fosse mai concepibile, invece di credere alla sua autorevole parola d’onore, fidarsi di quel che dicevano i propri occhi…

Certo, è un’impressione. Ma vale almeno quanto qualsiasi altra. Al contrario di tante altre, poi, poggia sul fatto che dall’inizio – da quando il più prestigioso quotidiano d’America decise, pur con qualche dubbio, di appoggiare la guerra in Iraq sulla base di armi di distruzione di massa dichiarate incombenti dal presidente degli Stati Uniti e che tali credeva fossero sulla sua parola d’onore
 – da allora a  ieri – quando ha cominciato a documentare e criticare l’imbroglio del presidente – ad oggi – quando chiede una via d’uscita dal “pantano” iracheno – sempre, il NYT è stato in sintonia con la maggioranza.

Una forse temporanea, ma attualissima e credibilissima, conclusione strategica e politica – di Hans Blix, l’ex ministro degli Esteri svedese e capo degli ispettori dell’ONU che, sulle armi di distruzione di massa, hanno sempre avuto ragione (quando nel ‘91 dicevano che qualcosa c’era e quando nel 2002-2003 sostenevano che non c‘erano proprio più) – terribile in realtà: che l’Iraq stava davvero meglio quando stava peggio. 

“Ciò che è positivo è che Saddam ed il suo sanguinoso regime se è andato, ma quando si vanno a tirare le somme, le conseguenze negative sono più pesanti”
.

Poi c’è la lunghissima lista di previsioni sbagliate, o inventate, che ormai molti conoscono proprio a memoria: “ogni singola cosa che il governo aveva calcolato dovesse accadere in Iraq è accaduta sì, ma alla rovescia”
, è l’acido, preciso, amaro e documentato commento di una famosa opinionista del NYT

Germania

Il DIW, prestigioso istituto di ricerche economiche di Berlino, ha reso nota, il 10 marzo, la sua previsione: sfortunatamente ben più credibile di quelle ufficiali. Il PIL crescerà appena dello 0,1% nel 1° trimestre del 2004: lungi
 dal ritmo medio necessario a raggiungere, a fine anno, l’1,5-2% che il governo ha preconizzato. Insomma, la ripresa c’è ma, come in Italia ed altrove, è proprio una schifezza…

Produzione industriale a gennaio giù, dello 0,1% ed export su, in modo consistente, come l’attivo commerciale : che a gennaio aumenta del 6% su dicembre, a 12,3 miliardi dai 10,4 di € ed a 127 miliardi di €.

L’indice di fiducia (indice IFO) mostra in marzo una contrazione superiore alle attese ed una sostanziale debolezza dei segnali di ripresa. Anche dal lato della domanda, i dati recenti non sono positivi: le vendite al dettaglio (in volume) sono scese in gennaio del 2,9% (rispetto allo stesso mese dello scorso anno). Sul mercato del lavoro il tasso di disoccupazione rimane elevato e superiore al 10% della forza lavoro, mentre l’inflazione a marzo è cresciuta dell’1,1% dallo 0,9 del mese prima. Soprattutto perché al principio di marzo c’è stata la stangata fiscale sul sigarette e i tabacchi. I salari medi crescono all’1,9% a gennaio.

E’ che il problema dell’economia reale si fa più acuto se si considera lo squilibrio di finanza pubblica. Non raggiungere una crescita dell’1,7% per l’anno in corso significa peggiorare la già negativa previsione del rapporto deficit/PIL che, nel caso, salirebbe – salirà? – a volumi superiori al 3,7% per ora stimato.

Anche qui, per far cassa, il governo sta predicando, proponendo e preparando una serie di misure strutturali. 

Schröder sottoscrive la lettura drastica che molti osservatori economici classici in Europa e in America danno della situazione tedesca e, più in generale, di quella europea: che il paese, e il continente, non si possono permettere più il loro welfare
.

E’ un ragionare sbagliato, perché – prendiamo il caso tedesco, il più emblematico forse – qui (come in tanti altri paesi) c’è, e continua ad esserci ogni anno di più, più produttività del lavoro. Ogni anno, cioè, come tanti altri, anche la Germania diventa più ricca, non più povera. E se era in grado di permettersi quel welfare state quando era, appunto, più povera, se lo può certo permettere ora che è diventata, e diventa, più ricca. 

Non è dunque – lì, come in America, come da noi – una questione economica. E’ una questione tutta politica: come viene suddivisa la torta che cresce, anche di poco magari ma cresce comunque: tra profitti, salari, welfare, ecc., ecc. Certo, se come in America (v. sopra Nota32) adesso l’aumento di produttività e di ricchezza va tutto ai profitti e niente a welfare e salari, allora sì la Germania non se lo può – noi non ce lo possiamo – permettere più quel welfare.

Ma questa, appunto, è una scelta politica... 

Il fatto è che tra i 2/3 e i 3/4 dei tedeschi sondati dall’istituto FORSA per il settimanale Stern, sono convinti che l’“Agenda 2010” di riforme economiche (tagli al welfare, proprio, che però è politicamente corretto chiamare “rimodulazioni”) cara al cancelliere e, secondo lui, indispensabile per rivitalizzare l’economia (molto meno, però, per il governo nel suo complesso; e ancor meno per il suo partito socialdemocratico), è “scorretta” e “socialmente iniqua”.

E, in democrazia, certe percezioni di massa, come sanno bene sia Aznar che Chirac, alla fine contano
: specie in un anno elettorale che, come quello tedesco, è cadenzato da moltissimi appuntamenti a livello di Länder che preparano la tornata generale politica del 2005…

Francia

La produzione industriale scende dello 0,5%, invece di salire come dicevano gli analisti dello 0,5%, da dicembre a gennaio: il mercato dell’auto nel suo complesso ha tagliato la produzione del 2,3%, settore energetico e produzione di beni di consumo hanno riportato contrazioni anch’esse considerevoli (rispettivamente -2,4% e -1,8%), E si tratta della seconda flessione in tre mesi.. 

Le attese di una rapida ripresa nel 2004 erano anche qui, decisamente, troppo ottimistiche. Dopo una crescita nel 2003 vicina allo zero (+0,2%), ed ottenuta solo con un considerevole disavanzo pubblico, il dato negativo della produzione industriale nel mese di gennaio ha mostrato che la stagnazione non è terminata. 

Le vendite al dettaglio cadono del 2,2%.

Qualche lievissimo miglioramento si è riscontrato sul mercato del lavoro che è riuscito ad abbassare il tasso di disoccupazione al 9,6% (resta, però, di gran lunga superiore alle attese e alla media europea), mentre ora preoccupa anche il rilevante incremento dei prezzi registrato a febbraio (+0,5%) che ha condotto l’incremento su base annua all’1,8% (per i soli servizi, +2,7%). Nel 4° trimestre 2003, i salari  salgono del 2,7%.

Il governo ha comunque confermato, ma a prezzo di un saldo di bilancio pubblico del 3,6% rispetto al PIL, un tasso di crescita per l’anno in corso dell’1,7%. Irrealistico, ancora una volta. 

Qui il governo di centro-destra che tanto fermamente s’era opposto alla guerra americana all’Iraq, perché unilaterale e preventiva – due ottime motivazioni – è stato punito dall’elettorato scontento tanto duramente quanto quello spagnolo, sempre di centro-destra che invece s’era allineato e coperto. 

Anche il governo greco di centro-sinistra è stata rovesciato, ma non sulla guerra. E la coalizione di sinistra tedesca, per ora ancora al livello di elezioni di Länder e municipali, viene pesantemente  penalizzata, ma di sicuro non per la contrarietà esplicita alla guerra in tandem con quella francese. In tandem, invece, con Chirac, Schröder ha pagato il programma di “riforme” sociali che cerca di far ingoiare a un paese in larga misura assai riluttante.

Il che, alla fine, dimostra soltanto come le ragioni di insoddisfazione degli elettori verso i loro governi possano essere – e sono – di diverso tipo: di politica internazionale, di politica economica, di politica sociale o, semplicemente, di rigetto. Qualche volta anche di disgusto, diciamo, morale.

Gran Bretagna

Ci si comincia a preoccupare, in sedi credibili, degli squilibri che si manifestano in un’economia che su molti fondamentali, reali e/o ufficiali, marcia meglio di tutte le altre europee delle sue dimensioni: la crescita nel 2003 (+2,3% di PIL) segna un risultato assai buono, se confrontato con lo zero – o quasi – dell’area euro; le stime per il 2004 mettono in mostra incrementi che potrebbero toccare addirittura il 3,5%. 

Sono risultati – una crescita stabilmente più alta di quella degli altri europei – che hanno anche portato un miglioramento della domanda di lavoro (tasso di disoccupazione ufficiale a gennaio al 4,8%: il livello più basso da quando per la prima volta questa statistica è stata rilevata), con salari medi (sempre in gennaio) a +4,4% (un anno fa erano al 3,7%), vendite al dettaglio che, in un anno, a febbraio, sono cresciute del 6,5% ma, malgrado ciò, prezzi alla produzione e al consumo (depurati dalle componenti più volatili) che non mostrano una dinamica preoccupante: +1,6 e +2,5%
.

Intanto, un già bollente mercato edilizio si surriscalda, ancora una volta: l’aumento dei prezzi delle case che a dicembre 2003 era “sceso” solo a +8,3 sale a +9,7 a gennaio e la Banca d’Inghilterra comunica che i prestiti ipotecari sono aumentati in un anno nel 2003 del 14,5%, al ritmo massimo da un decennio. E salgono, ancora,  forte i consumi.

Ma i debiti privati delle famiglie cominciano a raggiungere livelli “pericolosamente ingestibili”. Lo denuncia la società di contabilità Ernst & Young, annotando
 che neanche i recenti aggiustamenti al rialzo del tasso di sconto sembrano esser riusciti a ridurre la quantità di consumi effettuati a debito.    

Anche per questo sembra probabile che il tasso di sconto verrà alzato ancora un po’ nei prossimi mesi dalla BoE, anche se l’ha tenuto fermo in aprile: è un tasso di interesse a breve quattro volte quello americano e due quello europeo, ma resta al minimo storico per la Gran Bretagna.

L’inflazione a febbraio rispetto all’anno prima sale solo dell’1,3%, ben a di sotto del tetto del 2% annuale voluto dal governo. 

Ma il fatto è che il deficit commerciale con quello dei servizi è arrivato da 4,6 miliardi di € a dicembre a 6,8 a gennaio e quello commerciale da solo arriva ad 8,3 miliardi di € per il crollo dell’export negli USA. Si riduce, poco, il deficit dei conti correnti del 4° trimestre, a 7,4 miliardi di € dagli 8,3 del 3° trimestre: ma resta oltre i 30 miliardi di € nell’anno. E sale il fabbisogno, raggiungendo e scavalcando ormai il 3% fatidico (però la Gran Bretagna non è nell’euro...) con prospettive che, secondo molti, sono di una forte impennata nel prossimo biennio. 

Cala anche per questo, ed è un segnale che allarma un’economia reale ancora trainante, ad appena lo 0,1% la crescita della produzione industriale a gennaio. Produzione industriale che in questo paese, però – dopo lo smantellamento voluto deliberatamente da Thatcher a favore del settore finanziario negli anni ’80 – conta solo per una ridotta componente di PIL. 

Il cancelliere dello scacchiere, presentando il bilancio, a Westminster, ha dichiarato il 17 marzo che il governo di Sua Maestà intende aumentare il rosso per altri 3 miliardi di € (2 di sterline) per aumentare così il finanziamento per sanità, trasporti e pubblica sicurezza. Dicono alcuni, forse anche in considerazione della possibile tentazione di Blair di anticipare addirittura al 2005 (la data la sceglie sovranamente il primo ministro, qui) le elezioni politiche per non continuare a restare a bagnomaria su questioni per lui estremamente spinose come l’euro e, soprattutto, l’Iraq
.

Sul piano politico, perso l’alleato Aznar, Tony Blair è un po’ più isolato in Europa e, forse, più disponibile a ragionevoli compromessi sull’euro e sulla governance complessiva – mai federalista, sicuro; ma forse un po’ più armonizzata ormai sì e un po’ più integrata – dell’Unione europea.

Purtroppo, il suo tergiversare continuo (il suo volere, ma sentire di non potere) ha dato spazio e rafforzato nel paese – e anche nel governo: Gordon Brown – gli oppositori e i prudenti. Anche con qualche ragione di merito (la politica monetaria della BCE è solo una).

E’ sempre ed ancora nei guai sull’Iraq, Blair, anche qui sempre più solo e in difficoltà in Europa – Berlusconi di sicuro, e poi in Inghilterra, non basta – anche se la straordinaria mancanza di credibilità dell’opposizione tory non sembra in grado di costituire una reale minaccia per lui.

Questo gli consente, ancora, di far passare quasi tutto – bè molto di quello che vuole – nel labour, tra i suoi. Ma sta esagerando e rischia di continuo la ribellione, per l’Iraq se le cose continueranno ad andare così e, soprattutto, per l’assoluta, imperturbabile indifferenza che esibisce rispetto alla sensibilità media dell’elettorato e, soprattutto, del “militante” laburista.

Ha fatto saltare i nervi a mezzo partito, ben oltre la sinistra tradizionale, quando qualche settimana fa è andato alla City continuando ad agitare il ditino ammonitore di sempre verso quanti stanno in basso nella scala sociale e nella scala gerarchica: dobbiamo tutti assumerci – ha ripetuto, ma rivolgendosi a loro soltanto e guardandosi bene dal redarguire in analogo modo i gerarchi che sulla scala stanno su ai primi gradini – “doveri e responsabilità”.

In un discorso
 sontuoso e sopracciglioso, tipo apologo di Menenio Agrippa
, per dare l’idea, ha spiegato che “quanto fate qui voi simbolizza il riconoscimento che la prosperità si raggiunge meglio in una società inclusiva”. 

S’è vantato, e a ragione, dei buoni fondamentali economici e finanziari del paese ottenuti sotto i suoi governi. Ma s’è scordato di specificare, a gente che guadagna in media 1 milione di sterline l’anno e mette insieme pacchetti pensione dai 4 agli 8 milioni, che una società “inclusiva” significa, se il termine ha un senso, anche una società un tantino più uguale. 

Dove non si propone, e non si tollera, la riduzione delle pensioni da 1.000 sterline al mese e si lasciano crescere – perché lo vorrebbe “il mercato” – quelle da 100.000 o 400.000 sterline. “Gli investimenti – ha però tuonato – vanno accompagnati dalle riforme”. Non diceva, però, delle riforme della City. Diceva delle riforme della scuola, della sanità, ecc.: tutte in peggio – non per i managers della City né di Downing Street, naturalmente: per la gente comune – in attesa, ovviamente, del meglio a futura memoria.

Il paese, dicono nuovi dati ufficiali
, è diventato in effetti più ricco ma anche meno “equo”. In modo contraddittorio e poco chiaro, però: 

▫ dalla metà degli anni ‘90, dall’era Blair diciamo, il paese ha sperimentato un’inusitata combinazione di uguaglianza dei redditi in moderata diminuzione e di povertà relativa anch’essa in moderato calo;

▫ è una combinazione che deriva da due tendenze: il baratro tra i ricchissimi (mezzo milione di cittadini) e il resto dei britannici che, dal 1997 (elezioni del New Labour di Blair), s’è allargato; ed insieme, seconda tendenza, molte famiglie povere – non tutte – che hanno visto crescere il proprio reddito più della media;

▫ si è trattato di un cambiamento completamente diverso da quello degli anni ‘80, quando i redditi si alzarono per tutta la popolazione ma i tassi di povertà relativa crebbero, di non poco, rapidamente.

Fin qui, già le cose non sembrano proprio al meglio dell’eguaglianza. Ma se si aggiunge il carico fiscale cambiano, e in peggio: perché in percentuale i redditi alti e medi pagano oggi meno tasse che mai negli ultimi 30 anni; e sono i redditi bassi che pagano di più. Insomma altro che tassazione progressiva, è andata prima avanzando (Thatcher, Major) e poi confermando (Blair) del tutto regressiva
.  

Giappone

La crescita del 4° trimestre del 2003 è stata corretta al ribasso, dal 7% preannunciato al 6,4%. Però la spesa per investimenti dei privati sale dal 5,1 al 6,3% a gennaio indicando che di qui viene la spinta all’aumento del PIL, anche se nello stesso mese calano forte gli ordini di macchinari.

Per il 2004 le previsioni parlano di un +2,6% di PIL e restano sempre brillanti le previsioni sull’export con un surplus di conti correnti a gennaio di 1.054 miliardi di ¥ (7,99 miliardi di €): il doppio dell’attivo di un anno fa.

Anche i dati congiunturali supportano una visione positiva ma, insieme, anche un po’ frenata: la produzione industriale in gennaio è salita del 3,3% in termini tendenziali; ma a febbraio è scesa di nuovo, del 3,7%.  Le vendite al dettaglio crescono nel dato congiunturale, da gennaio a febbraio, dello 0,9% per il quarto mese consecutivo. 

Ma, soprattutto, la spesa delle famiglie aumenta in un anno, sul febbraio 2003, del 6,9%
. E’ forse un po’ prematuro dirlo, ma il governo, ragionevolmente, commenta la notizia come una prova che la crescita potrebbe cessare di essere tirata solo dall’export e lasciarsi trainare un po’ di più – dopo anni di stallo – dai consumi delle famiglie.

Anche sul mercato del lavoro, si iniziano a intravedere gli effetti connessi al rilancio dell’attività produttiva, col tasso di disoccupazione ufficiale invariato, a febbraio, al 5%.

Bilancia commerciale in rilevantissimo attivo, anche se parecchio meno della Germania comunque: 110 miliardi di $ (o 91,3 di €). Malgrado la strenua e aggressiva difesa eretta, col rastrellamento di decine di miliardi di $ effettuato da mesi dalla Banca centrale sui mercati internazionali, però la moneta nipponica continua a crescere di valore su quella americana (al massimo da 4 anni, 103,4 ¥ per 1 $). 

E bilancia dei pagamenti anch’essa in attivo, importante, malgrado i grandi acquisti di assetts americani da parte dei giapponesi. E’ in attivo perché il resto del mondo comincia a comprare ormai in quantità assetts giapponesi: titoli, azioni, obbligazioni, buoni del Tesoro.

In ogni caso i segnali di una crescita che sembra alzare la testa, non solo occasionalmente, ci sono. Cresce, anzitutto, la fiducia che forse stavolta si vede davvero la luce, alla fine del tunnel, con l’economia finalmente in ripresa e lo slancio che serve a tirarsi fuori dal coma profondo di un mercato edilizio moribondo (13 anni di flessione continua dopo, è vero, 10 anni di boom e di bolla speculativa) e da un sistema finanziario affossato da crediti inesigibili.

Rimane tutto il problema della deflazione: i prezzi al consumo sono ancora negativi, -0,30% a gennaio, quelli alla produzione non registrano variazioni, mentre i salari medi crescono dell’1,5%. Nel corso dell’anno – è più che probabile – questo fenomeno non si risolverà.

Si fanno più preoccupanti i buchi del disavanzo e del debito pubblico (per non parlare dell’indebitamento privato delle famiglie). Una voragine spiegata, in parte, anche dalla scarsa propensione al consumo delle famiglie (il debito privato è accumulo di acquisti a credito fatti in passato, non oggi, soprattutto per le abitazioni). E la stima, calcolata con criteri assai laschi, del deficit/PIL di quest’anno è almeno al -7%.

Il governatore della Banca centrale, Fukui, però resta ottimista. Nella conferenza stampa del 16 marzo, dopo la riunione mensile di valutazione dei tassi, ha sottolineato che i consumi personali salgono un po’ di più di quanto la BoJ avesse pronosticato ad ottobre per il 1° semestre. Rilevazione che, se fosse confermata, sarebbe una notizia importante: forse la crescita potrebbe finalmente spostarsi dall’export alla domanda interna. 

Sempre cauta, comunque, la Banca. Nel verbale ufficiale non si sbilancia: “il declino del reddito delle famiglie sta gradualmente fermandosi e i consumi privati stanno mostrando, al momento, qualche movimento di segno positivo
”.  

CALENDARIO 4-2004

▫ Decimo anniversario della fine dell’apartheid in Sudafrica; celebrate anche, il 27, da una tornata di elezioni politiche generali. Dal ’94, è la terza volta.

▫ Si vota anche (il 25), per le presidenziali, in Algeria e in Austria e, per le politiche, in Corea del Sud e Croazia (il 3), in Indonesia (il 5), in Slovacchia (il 17). 

▫ Venerdì 9, in Iraq, primo anniversario e festa nazionale per la caduta del regime di Saddam Hussein: proclamata, però, dalla potenza liberatrice-occupante, non dagli iracheni.

▫ Vertice a Parigi, all’OCSE, dei ministri dell’Ambiente dei 30 paesi più ricchi del mondo. Il primo incontro a questo livello dal 2001.

▫ Il 24 e 25, a Washington vertice tra Fondo monetario e Banca mondiale.
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Sul lavoro: pii desideri…


L’Amministrazione Bush  ha sistematicamente


gonfiato la futura crescita di  posti di lavoro… 
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� A margine del convegno di Roma, che il 19.3.2004, ha ricordato a due anni di distanza l’omicidio di Marco Biagi da parte delle Brigate rosse.


� Il Sole 24Ore, 19.3.2004, R. Brunetta e G. Cazzola, Proposte sindacali ad alto costo.


� Rilevazione OROS dell’ISTAT, a gennaio.


� Penn World Tables, aggiornamenti al 18.10.2002, cit. anche sul sito del FMI, Grafici comparativi sullo sviluppo nei vent’anni 1960-1980 e 1980-2000 (cfr. http://pwt.econ.upenn.edu/).


� Quando, pure, la KPMG, all’Aspen Institute, insiste e dimostra che L’Italia è la più competitiva dell’area euro (La Stampa, 19,3,2004).


� Il Sole 24Ore, 19.3.2004, Il paese è come ingessato, servono mobilità e merito.


� Conquiste del Lavoro, 30.3.2004, G. Olini, Meno ferie per tutti? No, grazie.


� Il Messaggero, 19.3.2004, L. Costantini.
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